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DISSERTAZIONE 



SOPRA LA BIBBIA AMIATINA. 

§. I. 

7 Come Jta gufata la Bibbia ofmiatina nella 

hawtenzÀana . 

UN infignc Codice Biblico , il pivi antico 
forfè che abbia l'Europa tra i Latini , 
dopo di eflcre ftato lungamente come 
perduto, riforge ad elfo alla luce del Pub- 
blico. Fino dal cominciamento del corrente anno ne 
avanzai la notizia agli ftudiofi della facra antichità 
in più articoli inferiti nelle Novelle letterarie , che 
Sn Firenze fi ftampano . Dcefi di qucfto felice ritro- 
vamento render grazie alla munificenza di Pietro 
Leopoldo, noftro Augufto Sovrano, che intento fem- 
•pre alla confervazione di tutto ciò, che può favorire 
qualunque guifa gli ftudj facrt e profani , avendo 
laputo efiftere tra le fuppellettili dei già fopprefli Mo- 
naci Ciftercienfi di Monte Amiate un tal preziofo mo- 
numento , ordinò religiofamente che trasferito folk , 
con altri Godici, nella Metropoli della Tofcana , pri- 
ina nella Biblioteca del Monaftero già detto di Ca- 
mello Nuovo , e dopo l'evacuazione di elfo, nella Lati* 
roìziana , Sacrario gloriofo di tutto quello che di più. 

fin- 



4 Dìffcrta^ione 

{ingoiare in genere di lettere gli andati fecoli abbia* 
no a noi tramandato. Qui pure erano palla ci poco 
avanti dalla Reale Guardaroba unitamente colle Pan- 
dette, e le carte originali di unione della Chiefa 
Greca colla Latina, due intigni antidnflìmi Vangeliarj 
Greci, uno acquiflato dalla Repubblica Fiorentina nei 
1454. per mille fiorini d'oro, che apparteneva alla 
Chiefa di S. Silvep.ro di Coftantinopoli* l' altro fcritto 
tutto in caratteri d' oro ferviva per ufo. della Metro* 
politana di Trabifonda , l'uno e l' altro da me illu- 
Arati nelle fuddette Eferricridi letterarie lotto il di 
25. Agofto 1783. dal n. 33. fino al n. 30. iodulivc. 
Or venendo a ragionare del nuovo preziofifimo Co- 
dice, che à acquiftato la fuddetta Biblioteca , è da fa- 
perfi, che comprende quello il Vecchio, e Nuovo Tc- 
ftamento, fecondo la Volgata, ferirlo in fini (Ti ma per- 
£amena della maggior grandezza, in piccoli mem- 
bretti, a colonna, con caratteri Romani raajufcoli. 
Sono nella formazione fimiliflìmi ai fagsi che del Se- 
colo V. e VI. riporta il Mabillon nell'Arte Diploma- 
tica pag. 355. ed il P. Giufcppe Bianchini nelle Viti» 
dici a Divinar um Scripturarum pag. 281. e ncìV Evan- 
geliario quadruplice .Parte II. Voi. II. a pag. 542. e 
fegg. dove fono da ofl'crvarfi principalmente i due 
celebri Vangeliarj del VI. Secolo, uno de' quali fi 
conferva nella Cattedrale di Forlì, ed appartenne alla 
Patriarcale di Aquilejay l'altro da me veduto , ed 
ammirato nel mefe di Maggio 1781. efifte nella Sa- 
^reflia della Cattedrale di Tcrugia, 

§. IL 
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§. IL 

Della fondazione del Monaftero di Monte Amiate. 

• • • 

rnortro preziofo Cimelio adornava già la Biblio- 
teca del Monaftero di S. Salvatore di Monte Amiate 
nella Diocefì di cbiuft , uno de' più intigni e celebri 
Santuarj d' Italia nell'Età media, occupato prima dai 
Monaci Benedettini , indi dai Ciftercienfì . In qual 
tempo folle fcritto, e come paflafle colà, noi pollia- 
mo affermare con precisone, ma (blamente conget- 
turarlo, purché mi fi permetta di fpaziare alquanto 
full' iftoria , e Alile circoftanze dei tempi . Quello che 
è cerio fi è, che il Monaftero A mia ti no e fi Ite va fino 
dall'ottavo J eco lo; e fi vuole da alcuni, che fondato 
fofle fotto il Pontefice Zaccaria da Facbis Re de' Lon- 
gobardi t in fequela d'una fuppofta vifione avuta nei 
tempo, che cinta avendo d'attedio la Città di 'Peru- 
gia ^ egli fe ne andava a diporto per i Monti Amia- 
uni . Una Relazione di quello fatto fi trova pubbli- 
cata dall' VgbelU nell'Itali* Sacra Tom. III. della nuo- 
va Veneta Ediz. pag. 588., e dice d'averla trascrit- 
ta da un antichiffirno Codice di quel Monaftero, che 
fi trova adeflò nella Laurenziana, nel quale fi- conten- 
gono varie Opere di Rubano Mauro , di Beda, e di 
S. Girolamo, Ivi pure in un antico Calendario fi leg- 
ge al margine: Tempore Domini Tapa Gregorit& Man- 
ridi Imperatovi s funt anni C, LK. ujqve ad K*cbis 9 qui 
òedifeavit Monajterium Sancii Salvatoris qui eft in Mon- 
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te Amiate. Riporta ancora nel luogo citato pag. 58^: 
la Carta di Fondazione fegnata Idibus Miti anno In- 
carnationis Domini DCCXL11. Indizione Xil anno Regni 
Sereni ftmi Kacbis Jtegis III. ABum civitatis Cluftne in 
Dei nomine fclititer ofmen. Di fimili finzioni per ac- 
creditare le origini dei Monafteri , o \ loro Santi, 
erano affai fecondi i fecoli dd V ignoranza , e più d' 
un e (empio ne abbiamo nelle antiche Storie. Chiun- 
que però faccia rifleflìone all' anacroni Imo , che fi rac- 
chiude dentro la riferita data, eftendochè nell'anno 
ivi enunciato viveva tuttavia il Re liutprando, ante- 
cefTore immediato del fuddetto Racbh, pocrà agevol- 
mente rilevarne la falfità . Si sforza V UgbcUi , infie- 
me con alcuni Storici Senelì, tra' quali Gtugurta Tom- 
ma fi Tom. 1. pag. di foftenere H mentovato finto 
Diploma, col farci credere che debba leggerti* l'an. 
DCCXWU. Indifiione XV. in luogo dell' a n. DCCXLll. 
Ind. XII. e che il Sigillo in cera ivi pendente 
rapprefenti la di lui effìgie. Ma l' import ura fi rende 
troppo manifefta, qualunque volta fi-fappia, che ol- 
tre all'incongruenza dell'anno, e indizione notata, 
la dicitura è affatto lontana dagli ufi di quell'età. 
Oltrcdichè il Sigillo pendente rapprefenta tuti' altri, 
fuori che il fuppofto Re fondatore^ poiché pervenu- 
to elTendo colle carte del doviziofo Archivio Amiati- 
no nel R. Archivio Diplomatico, fi è potuto ofler- 
vare, che in dìo Sigillo, non una, ma due fono le 
figure; e che quefte rapprefentano i Re Ugo* e Lo- 
tario* i quali regnavano nell'ari. DCCCCXXXI. e fo- 
no con feettrp in mano , e corona reale in capo, 

in 
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In atto l'un l'altro di guardarti, coli* Menzione af- 
forno; HUGO ET LOTHARlUS GRATtA DEI 
PI1SSIMI REGES . Quindi fi mette in chiaro eoa 
quanta ragione abbiano dubitato dell'antichità di ta! 
Documento il Titi negli Annali Ma noferitti della Cit- 
tà di Siena , il Mobilio* negli Annali Benedettini Tom. 
fi. pag, 147. il T. Tagi in Amtales Saronii , e \\ Mu- 
ratori negli ^Annali d' Italia , e nelle Dijfertaxioni del 
Medio Evo Tom. III. pag. 8p. Di(T. XXV. , e mo- 
dernamente it Ca-v. Gio. Tecci ne' fe/covi Sane/i pag. 
4*. Ciò non e Ih me fa d'uopo con fcffà re, che la fon- 
dazione del Monaftero Amiatino è Tempre di una ri- 
fpettabile antichità; perciocché in una Carta, data 
nel mefe di Settembre dell' an. Dccrxx. efiftente 
nel fuddetto R. Archivio, e che contiene una dona- 
zione fatta da un tale Audiperto ai proprj nipoti 
colia condizione di pagare ogn' anno un foldo d'oro 
al Monaftero , c Chi e fa di 5. Salvatore in Amiate , 
fi foggiunge elTer quefto fiato edificato da Erfene A- 
batc , a cui fu diretto il falfo Diploma del Re Ra- 
this col pefo : ut per ftnzulos annoi perfolvere debeatis 
prò anima mta in Ecclefìa San&i Salbatvri in Amiate 

quem Erfo <Abba% a fundamenta edtjìcavit eVc. 

Anfperto, o ^irifperto che folle, è il fuo immediato 
fucccfTore* compra beni pel Monaftero nel Giugno 
dell' an. dcclxxxim. e ftipula diverfi contratti fino 
all'Aprile deli* dcccvi II. come fi può vedere nel 
fuddetto ricchiflimo Archivio. 

B §.IIt 
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Cowtf j>«f*fe ™l Mona fi tra Amiaiino il 

Codice Bibiicow \i , : L 



MI è (lato neceflario di toccare con la maggior 
brevità l'Epoca più probabile della fonda- 
zione dìl Mon.i'lan A mia ti no, .che inclinerei coli' 
incomparabile Muratori ne£li Afinali d' li alia , a M« 
fare precifimente circa all'anno 7505 affine, di far- 
mi Grada per determinar quella, pw quanto è pof- 
fibile, del Codice Biblico donato pia al medefimo. 
Qualora non fi voglia ammettere che la provenien- 
za di cflò abbia avuto origine dalle generofe largiti 
di qualche Imperatore, Re, o altro fimil personag- 
gio, i quali erano foli ti . allora ti' arricchire a gara, 
non folo di beni, efcnzioni, e privilegi, quanto an- 
cora di Còdici Mano! crini i Mori a (Ieri, come con 
una dottiffima DiiTt nazione , che è la XLII I . fopra 
le antichità del medio Evo, prova il lodato Muratori , 
parrebbe almeno molto ve ri limile , che porcile aver- 
lo donato il Vefcovo Teobaldo , il quale amminiftrò 
lungamente la Cbiefa di Cbiuft , *d arricchì quello 
Monaftero di preziofiffimi Mano&ritti , tra i quali fi 
rammenta un Codice venerabile per l'antichità, paf- 
fato ora nella Laurenziana , e che contiene tra le al- 
tre cofe, diverfe Opere di Rabano Mauro Arcivesco- 
vo di Magonza nell'ari, dcccxlviii. Ci avverte il 
citato Ugbelli , che teneva Teobaldo con quel dotto 

Prc- 
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full a • Bibbi* Amjatina * a 
Prelato amichevole corrilpondcnza , acquiftatafi. fino 
da quando ambedue fi trovavano nella Corte Ccfa- 
rea, e che avidamente procuravi ài procacciarli le 
di lui Opere, e foggiunge: in quo Codice ( cioè di 
Rabano ) nm fernet a me ^tytfo 'leBoque amnmiver'ti duo 
opufcuìa conttneri de Trxdcflinatione &c. i quali Opo- 
fcoh per effe ne inediti, ed HHcrefiami diftefamentc 
riporta, uno de quali è diretto a Kotingo , Vefcovo 
eletto di Brtjcia^ l'altro : iì Dùca Hberarda. Procurò 
inoltre da Lodovico Tio, e dal figlio Lotario Impera- 
tori , dei quali godeva la piena grazia y la conferma 
detta, donazione di Carlos Magno », fatta in favore def 
Monaftero Amiatind, tè- altri lìngolariffimi privilegi». 
11 Diploma del primo appretto V Ugbdli l e pag. 
5po. è. dato in Compitate l'anno Decervi». XK KaU 
Decemb. anno Cbrr/fo propitto HI. imptrti Domini Lu- 
dovici "Piijpmi jfrgufli Indici. Xt vAEium Compendio 
ìatio ère. L'altro dell* Imperatore Lotario- i, c. pag. 
614. porta la darà Vi. Kal. Novembr. anno Cbrijio 
propitio Domini Lottar H fti Imperatoria XJll. Indtcl.I. 
%A&um Tapia Civitate Talatio Kegis &c- Tanto, e *l 
grando fu l'amore che l'ottimo Vefcovo Teobsldo 
portò a quefto Monaftero, che volle quivi, come 
generofo benefattore, lafciare le fuc fpoglic mortali 5 
avendo ivi in un' amico Calendario rintracciato l' 
Vghili effer lui fiato fcpolto fooo l'Alare di S. Be- 
nedetto, Boll lu noi dalla b agretti a . 

a a J. IV. . 
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§• IV. 

Ufo di doniti i Cedici fieri alle Cbiefe 

QUanto a' doni di Codici, fpecialmente facri ed 
cecie fiafiici , che fi fole va n fare alle Chiefe, 
' fpecialmente dei Monaftcri negli. antichi tempi, 
come già fi è accennato di fopra, nettano potrà dubi- 
tarne , purché ridetta fui tanti efempj che ci forami- 
niftrano gli Annali Benedettini dei celebre Mabillon. 
Quindi è che Gregorio Cardinale della S. Romana Chic- 
fa, del titolo di ^.Clemente y che fiori folto Papa Zac- 
caria Tanno dccxl in. avendo donato ai Chierici della 
fua Chiefa. i libri dell'antico, e del nuovo Te (la- 
mento, credè di dovere perpetuare la memoria di tan- 
ta fua liberalità • in un marma, in cui fece incidere 
una lunga Ifcrizione, data fuori. per la prima volta 
dal dottiflìmo P* Edmondo di fitrj y Teologo Francefe, 
nel fuo Opufcolo intitolato, Tumulus Santìi Clementi* 
Martjris illu/ìratus, e Campato in Soma l'annoMDCO- 
Xivu; della quale Ifcrizione io traferivo (blamente 
i feguenti verfi, che fanno al mio propofuo: 

Off ero do tuis bxc Ubi Chriflo tbefauris t 
Temporibus SciiT. Zaccbariq *Pr*fitlis fummis 
Ter Martjrem & Scum parva mumfcuU tuum 
Ciementem; tujns mtrifit merear deitclis carere 
Atoue ad beatam aternam ingredi vitam ; 
ottfli quantum babes regnum valet Coclorum. 
Sufcipe boi Domine, velut minuta Vidn* % QVESO 
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Veteris novique Tejlamentorum denique Libros 
OSÌétettcbum , ftgw», Tfalterium, *c 'Propbctarum, 
Salomone™ , £/t/r«m , Storxarum tlico plenos 
Require Sjllabarum^ LeSìor , Sequenttam bar uni . 
Anche nell' Epitaffio di Tacifico Arcidiacono di Verona^ 
che tuttavia in marmo efifte nella Cattedrale di quella 
Città da me veduto nel roefe d'Ottobre dell'anno 
1778 , che intero e (incero fu dato alla luce dal ce- 
lebre Marchefe Scipione Muffii nelle Complejftoni di Caf- 
Jiodorc , Rampate in Firenze per Giufeppe Manni MDCCXX. 
pag. XX., e più modernamente da Giambatijìa lUgncolini 
nelle Notizie (loriche delle Chicfe di Verona pag. 148. 
li legge, che lafciò alla fua Cbiefa 218. Codici, tra' 
quali fi nomina (blamente il Vecchio, eNuovoTcfta- 
mento gloflato, dono in quei tempi da gran Monarca „ 
Bis centenos , ierque fenot Codiccfquo fccerat ; 
Horoìogium noblurnum milita ante viderat : 
En inverni argumentum , & primm fundaverut ; 
Glojfam Veteris, & Novi Teff amenti pofuit , 
Horolorioque Carmen Spera- Cali optimum &c. 
La riferita memoria fu pofta, come fi legge in fine, 
Anno Dommk* Incarnationis DCCCXLVI. JndiBione X. 
Quanto poi (limabile fofl'c allora l'acquifto d'una fola 
Bibbia , apparirà dall' antico-Statuto della Città di Fer- 
rar* efiftente nella, Biblioteca E/ìenfe^ dove fi lcpge 
al Lio. II. Rubrica clxxxv. De Bibita Fabricx Epifco- 
fatui recuperarla , & retinenda per Tote/latem. Seguita 
il Decreto: Dum per prxdecejorem Mijfariwrum Fabriotc 
Eptfcopatm Ferrarla incepta fuerit quxdam Bibita in duo- 
bus. Voluminibus ad honorem Beatx Mxrix, 6' Beati Geor- 
gi 



4 2 Di jj'er tastone.* V . \ 
gii tiiuU'difl* Fabtict) feu EtdeJU^ & per ptafentes 
JtitjJ'arios fuerit completa, &. per vini tene a tur * Cario- 
nici s iP fi us & jam fit unum ài diElii Volumi- 

nibm per eofdem Canonico! pignori obligetjim ; & fic non 
Jfl de ipfa Bibita , quod debet fieri : Jìatuimut> & ardi- 
namus , quod per Tote/latem detur opera cum tffeelu , ut 
diSli Canonici ipfam Bibliam . Mjffariis Epifiopatus re/li- 
tuant , & quod Jit in fonia Maj) .nortirn , qui nunc funt % 
vel per tempora erunt ; Et ài&i Majjarit temantur eajn 
femper tenere ad fefOittum dttlx Ecclefix, feu Fabrits. y 
& ad officia diclx EcclcjU baberi pofjìt copia . FaSium 
fuit hoc Capitulum millejtmo ducente/ima o£lv**e/imo fex- 
to, die IV. exeunte* Junio. Inoltre fi trova Ufciita co- 
me un legata di grandiffimo prezzo, nel Teftamento 
del Cardinal Niccolò da Trato, rogato folto il dì I. 
Marzo mcccxxi , una Bibbia colle Tavole al Con- 
vento de' Domenicani di Viterbo ; lo che olfcrvai nella 
di lui Vita da me ftampata in Livorno nel 1757. a. 
pag. 45. 

E perchè fi abbia un'idea anche dell'enorme fpefa 
che feco portava la tradizione d'una fola Bibbia, ripor- 
terò la bella memoria che fi legge in quella efiftente 
nella Certofa di Pila a Calci , di v ila in cinque gran 
Volumi membranacei in foglio, fatta fcriverc da mol- 
ti devoti, i. quali, concorsero a. fare tanta fpefa pel 
bene dell'anime loro, e per regalarne il Monaftcro 
de' Benedettini della Gorgona. Ecco come ila lenite 
in fondo al quinto Volume così: 

■ 

• • • 

...» 

sJnno 
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oirmo aoCLXlX. 
In eterni Dei nomine amen, 
ofd futuri memori am babendam & indijjolubiliter re* 

tinendam . (Anno Dm mille fmo cente fimo fexage fimo vwX. 
Jndièlione fecunda fexto td. OSÌobris Bibliotbece opus in- 
eboavimus . 

Ego presbiter Gcrardus fecòrdationem facto centum fo- 
li dotum quos Matti Ida Veckii uxot quondam Rainuljì 

Sci Viti Ecclefte prò anime rimedio fui viti & eius de- 
dit . tali quidem conditione quod dorinus Abhas cum eiuf- 
detn Ecclefte ftatttlus . ad honorem Dei ù beate Marie 
net non prenotatone martitum Viti . Modcfli . Crefcen- 
tie . ac Sancii Confefforis Mela adi s. Sanèliq. ^pofloli 
Bartbolomei faciant iam diSlos centum folidos in carta 
"Bibliotbece dari . Ego enim prefatus presbiter silos centum 
foldos in ducenti: XL. cartis dedi . Et prò còdem opere 
Burneitus faber dedit foldos XXP. & Villanus eius filius 
fol. XXL Guido de Claffo fot X. Sigrtofellus de Burgo 
prò anima fue uxori s fol. II. Uxor Bonandi dr. XlL 
prò anima cuiufdam fue avuncule. Bonandus prò anima 
fui cognati quondam Risiici Kafifol. K Saponatus, & 
Dontifeci fratres dederunt prò ànima fue matris Bone- 
fi te fol. 11. Morico & Veckio fratres prò anima fratris 
Vgolini fol. X. Guido Ccrtaiws filatili. Idem Guido prò 
anima fui patri s FatSignani fol. III. lldibtanàus vir Bone 
fol. HIl. & dr. ih Blancus Fornarì'i dr. Hit IWtanus 
de Cartaria dr. XII. Idem prò Angelo eius focero dr. 
XII. Corfettus Fornarius dt. XII. Caleppbus pto anima 
fue mattis Mingarde fol. V. Ewiellina uxor BeHandi dr. 
X. Moticone frater. Btuncardi & Mafcòlfi filii quondam 

Vgo- 
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Ugolini de Tiro prò anima Jua buie «peri fot. XX. de- 
dit . Afanus Ciuffetti filivi prò anima fue matris Quel, 
drude. dr. XXXll. Trmincialis prò anima patri! Baroni! 
dr. Xìl. Utnr:us & Ugoltnus fr airei prò anima matris 
Pone fi He fol. X. Francefcm p>ro anima patris fui Baro- 
ni s dr. XII. De Evinta Ecclefte remanferunt CollcEloribm 
dr. XX. quo! vice Guido de Cafo dr. Ut. 

qnos de Avinta remanferunt . Item dedit l'ili anui jìlius 
Bruni fabri fol. XI. & . Item dedtt Berniraìus prò a- 
nima uxori: Ermclline fol. P. Mot icone , & Pekio Ugoli- 
lini fratres prò anima forarti fue T odore . fol. II. Sopiti* 
prò air ma fui viri Guidoni, dr. XII. prò anima Tauli . 
dr. Pi. Atartmus prò anima fue uxori s Marie dr. XII. 
Benfatta prò anima mariti fui RuJIici, dr. XII. prò quo- 
dam fuvene de liba mortuo prò ejus anima dr. VL Ra- 
nuccinus Baldicionis f ornar ii . fol. IL Ranuccinus Gui- 
fcardi filiti! dr. XJt prò anima Gutttonejfe. fot. P. ^r- 
mellina quondam Focacciole . fol. P. Ermelhna Savini uxor 
dr. XII. uxor Enrigi Muraioli Melda nomine prò anima 
fui viri fol. P. xAmicus F ornar itts prò anima fua dr. XII» 
Morcllui dr. Pilli, .sfmicus Fornanus dr. XII. prò ani- 
ma Leonis Medici foì. P. Gerardinu! ptfcatof dr. Xìl. 
prò anima Bifcii dr. Xìl. Cafeus prò anima fui patris 
& matris fue, & prò remiffione fuorum pecca torum fol. 
III. Zuoara dr. PI Ebriacus dr. III. Melda uxor Enrigi 
Muraioli prò remifione fuorum peccatorum dr. XII. Te- 
trus Pekius pifeatur dr. XII. Bonorfus F ornar i m . dr. PI» 
oilbithellm. dr. Pi. Berta prò fuo anima, fol. 11. T** 
dui finiti quondam Ugolini fol. II. Guilikella prò anima vi- 
ri fui Bernardi dr. XPIII. jpro anima Tandulfi dr. XII 

Jo- 
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falla Bìbita jirmatìna. ij 

Johannes prò ttxorc fua Lazarella fol.L 111. Julitta uxor 
quondam honaccurft prò eius anima fai. IlL Mingarda Grcgo* 
Vii fot. IVI De iam ditla coìletlione dedi ego presbiter Gr- 
r ardui Scrittori Libras V. fot. 111. minus. Item ex ca~ 
dem dedi in cartis fdi. LUI. ér dimidium . 

'Presbiter Gregorius prò anima 'Sififmundi confobrini 
fui buie operi dedit fol. V. Fiondimi prò anima viri 
fui Gerardi fol. IL 

Dedimus'fcriptori Alberto Vul terr enfi . fol. X. &dr.II. 

Ego presbiter Gtrardus dedi per manum Donni Bene- 
dici Cerner arii Adalberto fcriptori de liEìcris maiortbus 
de auro & de colore fol. VII. & dimidium. & in ali* 
parte dedit dormm Benediclus fol. 1111. ♦$< . Et ego pres- 
biter G . dedt alia vice prò presbitero Gregorio tn cartis 
JllI.dr.XXXll.iAlia vice dedi cAndrte Htpo. Gregari i prò 
pt. liàlere per manum Donni Damiani 'Priori . éraliorum 
fratrum fol. filli. Item dedimtts presbitero Gregorio qui 
reduxit quaternos . fol. XLIL & dr. 1111. que omnia com- 
plent fol. CXV. 6- dr. 11. Item dedi mus Magi fìro Vivia- 
no libras XV. & ampliusr. 

• •• • • ■ ... 

;. §• V. 

» ... ' : • : . 

Si tfamina e fi {ttpplifce l'ìfcrìzione preme]/* 
al Codice Biblica. 

L'ifcrhcionc, pofta nel mezzo d'un ornato roffo fc 
verde, formato di due colonne con arco foprap* 
pofto, la quale doveva indicare il nome del dona- 
tore^ c la Chicfa per cui fu delfina» la noftra Bib- 

C bia , 



ió • Differì anione 

bia, c che coli'iftcffo carattere quadrato, benché in 
forma maggiore , con cui è ferino il Codice, occupa 
tutta la parte pofteriore della prima pagina; ci po- 
teva togliere ogni dubbio, fe non fbftero fiate, molti 
fecoli addietro, barbaramente rafate alcune delle an- 
tiche lettere, per foftiiuirvene altre, le quali farò 
oMìingucrc con la diverfìtà del carattere , riportando 
qui r Iscrizione fuddetta: 

♦fc CENOBIVM AD EXIMII MERITO 

VENERABILE S/JLl^ATOKIS 
QV'EM CAPVT ECCLESIA E 

DED1CAT ALTA FIDES 

PETRVS WNGOBARDORFM 

EXTREMIS DE FIN1BVS ABBAS .. 
DEVOTI AFFECTVS 

PIGNORA MITTO ME! 
MEQVE MEOSQ. OPTANS 

TANTI INTER CAVDIA PATRIS 
IN CAELIS MEMOREM * 

SEM PER HABERE LOCVM 

Dal comedo in genere della riportata Ifcrizione ognu- 
no vede, che il dono della Bibbia fu di principio 
fatto da qualche Abate ad un Romano Pontefice, 0 
più vcrilmulmcntc ,id una Chicli dedicata al princi- 
pe degli Apoftoli, e forfè all' 1 (ìdìa Btfìlìcadi S. 'Pie- 
tro di Roma , potendoti ciò dedurre dalle parole del 
fecondo verfo, relativo alla perfona raenttNHU nf* 
primo, a cui fi rifcrifce rcfprcflÌQne. 
Qium Caput E«Je/ì* 
Ptdkat alta fdcj , 

Quin- 
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Quindi fembra , che per le vicende de'tempi potette 
effere ftata acquiftata forfè da quel Ttobzìào Vefcovo 
di Cbiufi , che arricchì di prcziofi Codici il Monaftc- 
ro di Munte cimiate ± di cui ò parlato di fopra , op- 
pure un fecolo dopo da quell'Abate T*e/r<>, che vi 
coftitul il titolo della fua Chicfa di S. Salvatore^ c il 
proprio nome, in luogo della Chiefa, o del Santo, 
a cui fu anteriormente deiltnata, florpiando il verfo, 
e rifacendolo malamente cosi: 

CENOB1VM AD EXJMIl MERTTO 
VENERABILE S AIlVATORlS 

Avendo io ofiervato, diligentemente che la lettera C, 
iniziale dell'antica paróla, è di primo getto, e che 
l'È pure di CENOBlfM è fiata formata fulia prima 
afta curvata dell'antica lettera Vi che la rafaturanon 
oltre palla lo fpazio appunto, di cinque lettere, e che 
r ultima parola doveva edere di due hllabe; c quella 
cu m polla di cinque lettere, come dall'oculare 1 Ispe- 
zione della parte rafata chiaramente appariteci avu- 
to riguardo al pentametro , che ne fucccdc , cui par- 
mi doverfi appropriare a perfona, che gode già le 
celcfti dolcezze; reftituirci il primo verfo così: 

CVLMZN AD EXIMU MERITO VENERABILE PETRI . 

Che la parola Qulmen fi u fa (Te negli antichi (ecoli 
della Chiefa per denotare il primato della Santa Sede 
Apoftolica, fi comprova con molti documenti dell'ilio- 
ria cecie Gallica . Sono celebri i vedi di molaico che 
£ leggono in caratteri cubitali nella Chiefa diS* 5> 
bina di Roma, che cominciano 

Qttlmm yiftfiékm cum Ctlejìims Uberei 

C a Tri- 
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Trimus & in foto Julgeret- Epifcoptn orbe é'c. 
ìòpra de* quali fi veda il dotti (lìmo Monfig. Ci ampini „ 
Vctcra Monumenta T. !.. Gap» XXI. Ma come fi po- 
trà egli indovinare adeflò qual forte il nome rafato 
delF antico Abate, di cui non vi refìa., che la fola 
lettera E, che era la feconda componente il fuo ve- 
ro nome, per fnpplirvi quel 

PETRVS LONGOBARDORVM ? 

§. VI.. 

• • • 

.* 

Si fa vedere che lo [vittore del > Codi ce è Zk Servando 
dijìepolo di S. Benedetto . 

PEr dir la verità ò creduto a principio * che il do-* 
natore del Codice a qualche Romano Pontefice, 
potette eflcre un Abate, o della Germania , o dell* 
Inghilterra j ma nell' efaminarlo carta per carta ,. a fi-, 
ne di farne un'efattifiìma descrizione, effendomi for* 
lunatamente incontrato in- uni Greca- memoria feriti* 
in lettere ma/ufcole, ed indicante chi o lo fcriffe> 
o lo fece fcrivere, mi lufingo di aver trovato anche> 
il vero autore di quella Bibbia, e l'età, in cui- a 
un di preffo potè eflèrc fcritta. Dice pertanto l'Ifcri- 
zione efiftente in fondo al Libro- deli'Efodo O KY- 
P1C CERBANAOC A1FIOIHGEN , cioè, Don Ser- 
vando fece. Dietro a quefto lume mi poli a (correre 
avidamente gli Annali- Benedettini del Mabillon , e tro- 
vai nel Tomo primo all'anno DXLL menzionato A»m 
Servando , difcepolo dì- Benedetta , indi Abate* d'un, 

Mo*. 
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Monaftcro edificato da Liberio TatrizJo > ( il quale 9 
fecondo il Baronio, fttit Trjfc&us Trxtorio Galliarum 
prò Gotbis fub Theodor ico feraci , iterumque [ub Marito) 
nella Campagna Romana, nei confini appunto del La- 
zio vicino alla Città d' Alatri, e non lungi da Vero- 
li, dedicato a S. Seba/ìiano Martire. Di qui ricavai 
ancora ebe il buon Servando, fe ne andava talvolta a 
Monte Cafmo, dittante dai fuo Monaftcro circa a crea- 
ta miglia, con alcuni de' Tuoi più cari Monaci, per 
vie maggiormente iftruirfi fotto il fuo Santo Maeftro 
nelle celefti dottrine, come ne fa indubitata teftimo- 
nianza S. Gregorio Magno al Libro II. de' Dialoghi 
Cap. XXXV. con quefti termini; j4lio quoque tempore 
Scrvandus Diaconus, aique ^Abbai ejm Mona/ferii, quod 
in Campania partibus a Liberio quondam Tatricio ftterat 
conjtrutlum , ad eum (cioè ab. Benedetto) vijitationis 
grafia ex more contener at . Indi feguita a raccontare, 
come Servando fu in parte teflimone del prodigio dell* 
anima di Germano Vefcovo di Capua, che S. Benedeu 
*> vide portata in cielo dagli Angeli in mezzo di 
una lucidiffiroa sfera. Ciò premetto, reftando delle due 
prime parole del fecondo difìico la fola lettera E, 
che componeva in fecondo luogo la parola iniziale 
del ve rio, come ò già detto ; ed occupando la rafa- 
tura lo fpazio appunto di due parole compofte di 15. 
lettere , cioè un' intiera riga , lo fupplifco in tal guifa : 

SERVA NDVS LATII , 
EXTREMIS DE F1NIBUS ABBAS . \ 

l verfi poi, che vengon dopo, nei quali dice, Ì'A* 
&4tc Servando, . , 

Ve, 
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io Disertatone 
# Devoti affc&m pignora mitto mei , 

Meque , meofque optans tanti inter giudi* t Fatrit 
In cala memorem few per babere loctm , 
pare, come ò Copra accennato, che debbanfì riferire 
piiurofto a S. "Pietro , i! primo tra tutti i Pontefici, 
che ad altro fuo facce (Tore, 

Quetn Caput Ecclefia dedicai alta Fides, 
e che code già la vifione beatifica in cielo, dove de- 
fiderà, d'aver luogo, tanto l'Abate che i fuoi Monaci, 
i quali forfè contribuirono alla compilazione del no* 
Aro magnifico Codice Biblico; perciocché femori molto 
probabile, che la traferizione del medefimo, che dovè 
coftare gran tempo, e fatica , foflc efeguita dai fuoi 
medefimi Monaci, effendo fuor d'ogni dubbio, che 
prcfTo di loro grandemente fioriva la Calligrafia , e 
che per loro mezzo fono a noi pervenuti i più pre- 
ziofi monumenti dell'antichità. Si vede inoltre dalla 
correzione del tetto, dagl* ingegnofi e copiofì Prole- 
gomeni, e dai magnifici ornati e pitture, che inap- 
preflò deferiverò, che l'Abate Servando, per quanto 
portavan quei tempi di decadenza delle belle arti , 
e della letteratura, era uomo di buon gufto, ed a- 
veva qualche conofeenza delle Lettere Greche , come 
meglio avvertirò neh" efame del Codice ifttflò. Anzi 
fua crederei che potefie efiere la prefazione , colla, 
quale invita alla lettura de' Sacri Libri, e che fi tro- 
va a pag. 3. dopo il riferito Epigramma, feruta in 
carta porporina a lettere d' oro, che per la lunga età 
è ora fvanito, nè altro vi reità, che il corpo giallo ts 
fu cui erano rapportate le lettere!. Pare quindi molto, 

ve- 
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Verifimìle, che 1* Abate Servando > il quale doveva cf- 
fcrc in età molto avanzata* udita reiezione del S. 
Pontefice Gregorio , che occupò la Santa Slede dall'anno 
DXC. lino ai 12. di Marzo dell' an. DCIV. gli tra- 
fmettenè in dono la noftra Bibbia, dono in vero de- 
gno d'un Pontefice, il quale, o fi riguardi la Aia pru- 
denza e zelo per la Cattolica Religione » o fi con- 
templi la Tua profonda dottrina, l'eloquenza, e la 
fantità de'coftumi, meritò giufìamente per confenfo 
d' ognuno il titolo di Grande . E di qui può effer na- 
ia 1 antica tradizione, che correva fino dal MXXXVl. 
di Cri/io, che il noftro infigne Codice Biblico fcritto 
fofle di mano dell' ideilo Pontefice S. Gregorio* 

iva 

Vende fojfa ejfer nata /' antica tradizione , c he la no/irà 
Bthbta fofe Jcritta da 5. Gregorio TP. 

* * 

R Acconta Y Ugbelli J. c. pag. 6*13. che eflendofi 0 
gli per qualche tempo trattenuto nel Monate- 
ro di S. Salvatore di Monte Amiate , per raccorre , e 
iraferiverc dall'Archivio le memorie riguardanti il me- 
defìmo, ritrovò in un'antica Scrittura, che ivi difte- 
famentc riporta, l'anno preci fo della (bienne confa* 
crazione della Chiefa, feguita nell'anno MXXXVl, 
e che con quell' indizio* avendo fatto fmuovere ale»* 
ne menfe di altari porte nella Chiefa forterraneai 
detta la Confcflìone, ritrovò diverfe cafiette di legnò 
contenenti un numero prodigiofo di Reliquie di Santi* 

Tigli* 
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figillate con cera roda , in .cui fi oflervavi tuttavia T 
effigie dell'Abate Winizzone, le quali procurò, che 
^foflèro collocate in luogo più onorevole l'anno mdo 
xxx r. Comincia la Memoria: Jn Nomine Domini. A- 
men, xAnno Domini mille-fimo AXY/7. Ind. IV, tempore 
beatijftmi Tapx heneditli de Tufcula, ex patre àlberi, 
co, & inviSlijftmi Imperatori* Conradi, & Guinizzi^b- 
batis , confecratum efl Templum toc ad honorem P. Sal- 
vatori* , & Beatx Mari* femper Ptrginis , & multorum 
SanSorum , quorum nomina funt per Jtngula altana qua 
continentur in boc f cripto, ad cttius confecrationem fue- 
rant decem , & oblò mter Eptfcopos , & Cardinale* , in- 
ter qaes futi Penerai. Tairiarcba Jquezon ( s' intenda 
xAqwlejenfi* ) cum comitati* Clericorum , & altorum ho- 
norum virorum &c. Dopo V enumerazione delle Reli- 
quie, foggiunge: Et nonnulla* alias bonorificentijfìmas % 
ire coUndijftmas Reliquia* infinitorum pene Sanclorum , qua 
fumma cum affeEìione in armario loci facrorum , Jìve fi- 
cri/Ita recondita* funt. nec non vetvs nowmqve testa- 

\ MKNTVM, SEV B1BL1AM SCRIPTAM MAN1BVS BEATISSIMI 

pontifici s gregorii . Ognun Ci che la Sante Bibbia, té 
i Libri de' facrofanti Evangelj geloCiraente tino dal 
primi le coli della Chiefa- fi cuftod ivano nel tcforodel- 
le Reliquie i ed affinchè non fbflcro da' profani , e fpe- 
cialmente dagli Eretici maneggiati, e alterati, fi te- 
nevano dentro preziofe cuftodie racchiufi , e talvolta, 
dopo la folenne lenone che il Vefcovo ne faceva al 
popolo, fi fìg illava no; onde non faccia maraviglia * 
le nella contrazione della Chiefa di S. Salvatore tolte 
Ja aeftra Bibbia riporta nel Sacrario tra le Reliquie. 

7i* 
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*7Ve> //. Ti cr otomini , Pontefice a cornuti fama doniflì- 
IIUj fino dalla metà del leccio XV. ne' Tuoi Commen- 
tar) al Libro IX. fui principio, ci dà una elegantif* 
lima deferitone del Monte Amiate , e Tuo Monaftero, 
foggiungendo d' aver veduto con gran piacere facram 
fu peliceli lem preciofam, & Biblhtbecam nobilem , cujus 
patte a extant Voìumina, inter qu* vnvm maximvm, et 

ADMIRABILE VETERIS , ET NOVI TESTAMENTI , LITTÉRIS 
MAIVSCVLIS EXARATVM , QVOD CVPIDE VIDI . Angelo RoCC a 

Agoftiniano, celebre Cuftode della Vaticana, fonda- 
tore della- Biblioteca Angelica in Roma, e uomo di 
finiffimo criterio in fimili materie , ne dette il feguen- 
te giudizio nella fua Biblioteca Apoftolica Vaticana, 
ftampata in Roma nel mdxcI. a pag. 407. Latinorum 
Bibliomm Esemplar in Cijfercien/tum Mona/lcrio Montis 
jimiat* ^fgri Senen/ts cujloditur , totum majujculis litte- 
ris eoeuratum y Jicut anttquttus apud Romanos fcribi pajpm 
folebat . là quod antiqui tatem illam redolente circiter jam 
mille a Cbriflo nato annoi exiflimatur fcriptum , nam tem- 
pore B. Gregorii Magni ( elc&i DXC. ) confcriptum fuijfe 
•mnino exijlimam éc. Finalmente ili* Long nella fua 
Biblioteca Sacra ftampata in Tarigi nel mdccxxmi. 
Tom. I. pag. 235. le fa l'onore di collocarla in quarto 
luogo , tra le Bibbie più antiche , efiftenti in Europa, 
Aggiungendo, ebe potendoli avvalorare V opinione del 
Rocca 1 meriterebbe in tal cafo la preferenza. Non è 
dunque maraviglia, fe il Pontefice Sifto V. volendo 
a norma di quanto era flato preferitto nei facro Con- 
cilio di Trento 9 far pubblicare emendato, e corretto 
il Sacro Teflon valcndofi dell'opera intra gli altri di 

D An- 
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Angelo Rocca già mentovato | lotto la preCdervza de! 
Card. Antonio Caraffa,, procurò di munirti principal- 
mente della collazione dei noftro infigne «lem p lare , 
Che a tale effetto fu per tre anni ritenuto in Roma t 
come apparifee da un ricordo efiflentc tuttavia nella 
coperta intcriore del medefimo Codice in carattere di 
quel tempo, che dice così: La preferite Bibia adi il, 
di taglio 1 587. fu portata all' Ulu/lrift. Sig. Cardinale 
Antonio Caraffa per V opera dell' emendazione della tibia 
Latina vulgata , per ordine di Sua Santità Si/lo V. in 
Roma , e fu rcflituita alti ip. di Gennaro 1590. olii 
Reverendi D. Marcello Panni , & Don- Stefano Btzzctti 
Monaci di Monaflero di S. Salvatore in Momamiata. lo 
Arturo de' Conti d'Elei. Forfè quelli era il Reridente 
del Granduca di Tofcana io quel tempo in Roma, 
La Bibbia detta Siftina venne alla luce nell'anno in- 
dicato nella riferita memoria , con doppio fronti! p.- 
zio. Il primo così dice: Bibita Sacra vulgata) edit io- 
ni s , tribus Tomis difìincla . Roma e Tjpograpbia Valica» 
na MOXC. fol. Il fecondo è il feguente : Bibita Sacra 
vulgata editionis ad Comilii Tridentini pro-feri ptumemen» 
data, accitis viris dotltjftmis Flaminio Hobtlio y Antonia 
Acellio, Lxlio Cardinale Carafa Tbeologo. 9 Tetro Mo> 
ri'wo, & Angelo Rocca, ab ipfo Carafa , qui buie edi- 
tioni prtfuit, & a Sixto V. 7\ M, recognita & appre- 
tti a . Roma ex Tjpograpbia A pojl olita Vaticana operai Idi 
Manucii sAldi %Abnepotìs MDXC. fol» Si ricava dal- 
la Bolla tJi Sijh V. che vi precede, che furono iti 
tale occafione conciliati i migliori Codici antichi : In 
èac mtem germani textus pervejligatione^ fatts perfpicuc 

ti* 
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ìnter omnes conflati nullum argumentum ejfe certius ac 
firmius , quam antiquarum probatorumyuc Codicum Lati- 
norum fidem , quos tara imprej/'os f quam Mj}\ ex Biblio- 
teca vàriis conquirendos curavimus &c. 

Ci/' y?<i /' Abate Tictro, il di cui nome fi trova 
intrufo mila freme fa Iscrizione % ■ . 

GRa avanti di pattare alla detenzione della Vtb» 
bia , mi fi permetta di dire qualche cola an- 
che di quell'Abate dietro, forfè d'origine Longobar- 
do, Petrus Longobardorum extremis de Jìnibus ^ibbas , 
che tntrufe il fuo nome nel riferito Epigramma, col 
togliere l'antico da me reftituito, e cheìòrfe, fenon 
il Vefcovo leobaido, potè cflcre fioro l'autore di sì 
pregevole acquifto. Fu egli di molta autorità, cere- 
dito nc'fuoi tempi, ed aftezionatiflìmo al fuo Mona- 
fiero , a cui procurò vantaggi confiderabili . Ottenne 
pertanto dall' Imperacor Guido la conferma di tutti t 
beni e diritti del fuo Monaftero nell' anno dcccXcu. 
con un ampliamo Diploma tratto dall' archivio dello 
Spedale Sanefe di S. Maria della Scala , e pubblicato 
dal Muratori nella Diflertazione XXX.. De* Mere iti, e 
della Mercatura de' Secoli rozzi pag. 88o. ove fi dice 
tra l'altre cole: Simulque concedimus fupta memoralo 
Mona fieno Mercatum Sabbatinum, feu sAnmalem btbere , 
qua in loco terra ejujdem C 'cenobi i Abba nel Tra/ufi tus > 
tnfìrmrt voluerim ad miUtatem vejlimentorum Manacba*, 

D z rum 
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rttm> alque pauperum peregrinorumque fratrum. Et qnic* 
quid ex fupraf cripto Mercato privatim vel pubi ice exi- 
gtre debcret ^ omnia ormino tn ufus Monacborum , acpau~ 
perum, peregrinorumque fratrum contuUmus in alimo* 
niam. Meritano qui attenzione le due note cronolo- 
giche, cioè Data Xl'IU. Kàlcndas Ottobri! , Indicliom 
XI. Jtnno Cbrifìi DCCCXCll Anno Regni Domni Wi^ 
donis Jf. Jmperii Ti. Aklum Roxellc. Abbiamo qui 1 
epoca di Guido Auguro guittamente collocata, tanto 
del Regno, che dell'Impero. Altro ne ottenne dall' 
Imperatore Arnolfo dato in Roma IV. K al. Martiiàit^ 
anno lncarnationis Domini DCCCXCVI. Inditi. XIV. ^Anno 
Retm\Arnulpbi Regh in Francia nono , tn Italia tertio&c, 
in conferma dc'fuddetii privilegi riportato dall'adi 
J. c. pag.<Si4. e dal Lami Memorai S.EscL Fbr.T.L, 
p. 3 ?o. Da quefta carta tì ricava ancora, che già il 
detto Monaftero era caduto rnuro laici , che 
eranft impofleffati dì quel ricco patrimonio, dai quali 
foi fa ritolto da eflò Imperatore Arnolfo » come o£ 
fervò il Muratori ncHa Diflertazione LXXIII. in cui 
irata de Monaftcrt dati in benefizio . Il Vefcovo 
di Cbiufi Crifiiano, ad intuito dei fuoi meriti» ncli* 
anno XXIV. del Regno di Berengario, di Cri/lo dccccxi ? 
fotto il dì viji. Giugno Indiz. XIV. rilafciò al di 
lui MonaBero, coLconfenfo del Clero, il diritto di 
percipere tutte le decime de 'cartelli , caie , tenute ce 
«he poftedeva nel territorio di Cbiufi > come può ver 
derfi dalla Carta riferita 1. c. p. 616. Qucrta genera- 
lità fu poi caufa di lunghe e faftidiofiffime liti* che 
fi. ùifcitarono .ita.Lwfia di lui fucccfforc Jtel Vefcova^ 
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do, ed i Monaci, i quafi per far vìve le loro ra-> 
gioni ricorfi cfl'endo all'Imperatore Ottone, ne otten- 
nero favorevole la Temenza riportata ivi a pag. 6ij. 
data nella Città di Lucca, tertio Nonas ^fugufti Ann* 
Sancii firn* Incarnationis DCCCCLX1K Inditi, fìt Anno 
Imperii Magni Otbonis Imp. Augufli tertio. Ma non 
per quefto fi acquietarono le parti litiganti , che anzi 
nel progreflo del tempo fi refero fono il Vcfcovo luc- 
ceflbre Affaldo affai più ferie, come accenna il Ma» 
biììon fotto "l'anno dccccxi. con quelle precife pa- 
role: Cbriflianus Cluftnus Epifcopus cum fuo Clero tmc 
mmificum fe prx/ìitit erga Mona/lerium Salvatoris tn Mon- 
te Amiaio, cui ?etrus< tAbbas rune praerat, ex conceden- 
do poteflutem omnes decimationes colìigendi in villis eV 
cajìs fino Monajìsrio fubjcBis per totum Clufinum Comi- 
tatum, juxta tilius Mona/ferii fi attua, qux rei procefn 
tem porti litis femmarium fuit cum oirialào Epifcopo, 
qui Ecclefias illorum locorum confettare nolebat , nifi de- 
cima UU /ibi perfolverentur . Aclum Collemali in Comi- 
tatù Clufmo, Berengarii Regis anno ÀXIf. Ind. Xlf. 
.Prefero le difeordie maggior fuoco fotto l' Abate Gui- 
nizzone fopra mentovato; onde fu di meftieri portar 
la caufa ad Arrigo Re ài Italia, poi Imperatore, H 
quale tenne un Placito in favor dell'Abate, e Mo- 
naci di Monte cimiate , anno ìncarmtionis Domini Ml'l. 
Midi elione 2P. quarto nonas aprili s dttm refideret tnCa- 
Jìello ijttreditatit fu* quod dicitur Novum Burgum ( Neu- 
burgo ) , alla prefeazi di alcuni Vefcovi , ed Abati . 
Ki porta il Lami Memorab. S. Ecclef. Fior. T. I. pag. 
Jji. c 33*. due Diplomi dell' Imp. Corradoil. V uno 



18 Disertatone 
del mxxvix. T altro del mxxxvi. diretti all'Abate Gru- 
tizzone fuddetto in conferma dei con tra fiati Privile- 
gj; ma contuttociò Tictro Vcfcovo di Cbiufi non la- 
iiciò d'altamente inquietarli, come li ricava dai do- 
cumenti appreflò YUgbclli l c. dalla pag.cUo*. a djo. 
c prelTo il Mabillon negli Armali Benedettini fotto P 
anno dccccxi. Ma non la finirei mai, a io volcffi 
rintracciarvi tutte le vicende del Monaftero di Monte 
Amiate fino ai di nofìri , non avendo avuto in mira 
che di toccarvi di paftaggio. quelle lo! tanto, che pof- 
fono aver qualche relazione col noftro Codice Bibli- 
co . Chiuderò pertanto quefl' Articolo col farvi avver- 
tire, come decaduti eflendo in progreftò di tempo 
dall' offe r van zi del proprio Iftituto i Monaci Benedet- 
tini % che per quali fei fccoli vi abitarono, Gregari* 
IX. con Bolla data Roma apud SanSum Tetrum XV* 
Kalendarum Mail Tantificatus arma IL vi foftitui i Ci- 
flercienfi, i quali furono meffi in pofTcfìo il dì 17» 
Fcbbrajo mccxxviii. da Scarabio Scrittore del Papa» 
in quella parte fuo Comminano. Fu di effi il primo 
Abate Don Rimeri , il quale ottenne fotto il di 16. 
Maggio M.ccxxxt. da Federigo IL Imperatore la con» 
ferma di quella forti tu zione , o permuta, come fi leg- 
ge appreflò ì'Ugbelli l c pag. 63$. Sono da notarfi 
nell' enunciata Bolla le feguenti parole; Cum in Mo- 
naflerio S. Salvatori* de Monta Amiate y qmd aliq»*n» 
do, tanquam letta vinea y fiora % tr fruilus produMerat 
bone/iati s, quxdam radica peflifera pullula]] ent , quibia y 
fuomitws in dei trias proficerent , nutìum petuit remedium 
tdbibcri, dura Monachi babitames ibidem 9 émm tanqnatx 
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Jcuttm wganttS) regularts rtfuga difct plinx , imorrigibiU 
rebel Itone m exterminium Mona/ferii ton/ptribant , eostn* 
Je tandem fecimus amoveri* He igitur Mclum Mona/lo» 
rium rcmaneat defohtum^ [ed potim tamqutm bortus de* 
ìiUarum Domini revirefcat SS prwtd$mus ibi Lijìercien* 
fium Ordinem propagandwn é'c. Parrà forfè, che io mi 
ila troppo divagato dall'oggetto principale di quello 
mio ragionamento,* ma ò creduto, che ferva , come 
ò fopra accennato , in certo modo all' i Ito ria del Co* 
dice Biblico quella del Mon attero Ami at ino, che lo 
à poftèduto, e con fervalo intatto, perchè ri polio nel 
Sacrario tra le Reliquie, facendo intanto vedere per 
quali vicende fi a paflato quello preziofo Monumento , 
e come fia quali prodigiofamente a noi pervenuto, 
e poi mediarne la munifica provvidenza del noftro 
Real Sovrano, 'Pietro Leopolda, tornato alla comune 
notizia degli uomini > nella lopprcffionc dei Ciftercknfi 
fcguita in quell'anno, 

V 5- vnn. 

■ 

Si .pari* de* 'Prolegomeni^ 

DOpo il già riferito Epigramma fi prefenta a pag. 
2. parimente a tergo la delineazione di parte 
tìel Tempio di Salomone, il rimanente di cui fi trova 
alla pag. 7. per difetto del legatore, eifendovi di 
mezzo altre 4. pagine contenenti i Prolegomeni, co- 
me fi vedrà in appreflb. l»a figura adunque del detto 
Tempio, che riefee trafvcrfalc a chi legge, è in qua- 
dro 
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dro bislungo , delineata con var j colori , con orò * 
argento, che per la lunga età fi c in gran parie 
perduto; e tanto l'uno, che l'altro anno quali del 
tutto mutato colore . Il Tempio è delineato così; 
dalla parte inferiore fi trova la porta, fopra la quale 
s'inalza una piccola Croce roffa a fpicchi in campo 
bianco; nel vano della porta fi legge lntroitus\ dipoi 
fi offe r va il Candelabro con fette facclle accefe, in- 
dicato dalle lettere Cani, ed accanto ad elfo UMenfa\ 
più oltre coroparifee l'Altare con fuoco accefo, detto 
lAltar. Tbjm.ì quindi il luogo chiamato SanRa San* 
florum, e finalmente l'Arca colle lettere Arca Teff. 
Avanti all' ingolfo del Tempio medefimo li trova 
un altro Altare più grande con fuoco accefo , chia* 
mato altare Holocaufìi , e in difparte un gran Vafo 
di buon difegno', indicato dalla parola Labrum. Fuo- 
ri del recinto del Tempio dalia parte fuperiore , cor- 
rifpondente al luogo, dove rifiede l'Arca,' li legge 

Filii Gerfon VH. D. a delira di eflò Filii Catb. Vili. 

DC. a fmiftra Filii Metari VI. CC, e nella parte 
inferiore , Mofcs , & ^aron . Inoltre ripigliando l* iftcfs* 
ordine fono indicati i quattro punti cardinali della 
Terra con le voci Greche, feri tic però con lettere 
Latine, affai più grandi delle altre, me Uè a oro; 
nella parte fuperiore DY SIS , a deftra MESSEMBRlA, 
a lìniitra ARCTOS, e nell'inferiore ANATOL, che 
trafportate in Latino lignificano Occidens , Akridtes, Se- 
ftentrioy Orimi . Finalmente fono da notarli i nomi 
delle dodici Tribù, feruti tre per ciafcun dei quat- 

irò 
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tro lati di quella figura, con il riamerò indicante là 
popolazione delie medefime; ed ccconc la difpofìzio- 
he. Dalla parte fuperiore fon o le Tribù di Msnaflc 

N. XXX II. CC. Efraim N. XLII. D. Benja min N. 

XXXV, CCCC. _Daila parte delira G ad N. XLV. 

DCL. N. XLVI. D. SiWon N. L Villi. 'CCG. 

Dalla parte finiftra ^fc r N. XLX. D. Dan N. LXIÌ. 

VCXepbtbalim N. L UI. CCCC. Dalla parte inferii 

te Zàbulon }4. LV U. CCCC Jw^N.LXXlUI. OC 

N. Lllli. CCCC 
A pag. 3. fi legge un Prologo fatto a bella pofta , 
come pare, dallo Scrittore di quefto volume, o da 
chi ne ordinò la copia , fcritto fu fondo purpureo, 
con lettere color d'oro. In eflb Prologo vengono e- 
fortati i Fedeli ad accoftarfi con cuor puro alla let- 
tura delle Divine Scritture, coerentemente al fenti- 
mento degli antichi Padri , i quali mai non CefTarono 
d ' inculcare la frequente lettura de' facri Libri , fpc- 
cial mente alle perfone dedicare al divin culto; della 
qual cofa molti eferopj adduce il Ch. Monfig. Stefana* 
Borgia nell'egregia Opera de truce Veliterna a pag. 
185. e fegg. Il medefìmo è divifo in due fparti menti 
di/linci da tre colonne, con archi foprappofti , i quali 
jpofcno fopra capitelli già inargentati, ed empiono 
tutta la pagina. Sono le colonne fuddette ornate dì 
meandri di color giallo, roflò, e turchino con filetti 
ò' oro , e ripofafio fopra bafi dorate . Il Prologo a- 
dunque, che è fcritto in lettere majnfcole, come tutto 
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ti reftante del Codice, con pochiflìmi punti, e quelli 
in fine di ciafehedun rnembretto, così dice: Trologus 0 
Si divino ut digtium efl amore fiammati ad veram cu» 
pimus fapientiam pervenire , eV in bac vita fragili Aterni 
j acuii dejidcramus imaginem coni t ieri , Tatrem lumìnum 
deprecemur , ut nobis cor mundum tribuat , attionem bone 
voluntatis im per Hat , per fever unti am fua vtrtute concedat } 
ut' Scripiurarum Divinar um palati a , ipftus rmfericordit 
Urgiente » pofftmus Ji duci alt ter introdre^ ne nobis dicatur , 
quart tu enarrai j ufi iti a s meas é adfumis teflamentum 
meum per os tuum ? Sed invitati illud potius audiamui , 
Venite ad- me omnes qui laboratis , & onerati eflis , & ego 
vos rejiciam. Magnum munus > inai/limabile benefeium 
audtre hominem j ecreta Dei» eV quemadmoduto ad ipfum 
veniatur inftitui. Feflinemus itaque, Fratres % ad anima» 
rum fontem vivum fai ut aria remedia jufftonum . Quifqttis 
enim in terris Scripturis tali bus occupatur , pane cahflis 
jam regni fuavitate perfruitur . Ncc vòs moveat , quod 
Tater ^ugtulinus in feptùagintx unum Libros Teff amen» 
tum vetus,, noyumque dtyifti. Dotti ffimus autem Hierony- 
tnus idem vetus novumque Teflamentum XLVlìll. feBio» 
nibtts comprebtndit . In hoc autem Corpore utrumque Te- 
flamentum feptuagenario numero proba'ur impletum , in 
illa palmarum quanti tate fórjitan pr&fàgatus ffic), quas 
in man /ione Helim invenit populus Hcbraorum . Ham li» 
cet bac calculo difparia videantur , dottrina tamen Va* 
trum ad inflruttionem Calefìis Ecdeftk concórditer urti ver- 

fa perduetmt . ^men \ ' 

1 -.«.•?»..•. 
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§. X. 

Quali Libri della Bibbia fiat* ricevuti nel Codice, 

SEguono nciriftcfla pag. a tergo in due fpartimenti 
archi ce ttati , e coloriti come l'opra, in carta por- 
porina due altre tavole contenenti il Canone dei Li- 
bri facri racchiuG in quefto Volume col titolo: In 
hoc Codtce cwinentur Veterii , & Novi Te/lamenti libri , 
N. LXXI. Nella prima colonna fi leggono quelli dei 
Vecchio 1 eli amento col icguente ordine: Genejt$> E- 
xodus , Leviticus, Numeri, Veuteronomium , Jofue, Judi» 
cum, Eutb , Samubel , Malacbias, Tarai jpomenon , Ub. 
Tfalmorum^ 'Proverbia, Ecclefrajles , Cantica Canticorum, 
Ub. Sapienti*, Ecclefìajlicum , Efaias, Hieremw, Uie* 
V&btrf, Q*ntbel f Ofee, Jobel , ^émos, ^ibd^as, Jonas , 
Micbas , Naum , Habacuc, Sofjonias, j4%g£M, Zub trias, 
Malacbias, Job, Tbobias, Judith, Jiejìer , Ezxas, Mh 
ebabearunt ùb, duo» Nella feconda colonna fono com- 
pre fi quelli del Nuovo Teftamento così enunciati: £V 
vangelium fecundum Matbeum , fecundum Aianum , fé* 
cunium Lucam , fecundum Jobannem \jiHu% Apoftolorum . 
Efiftuh Tauli sAfojl. ad Romano! I. ad Corintbeas il 
ad Galatas l. ad Epbe/ìos l ad T>bilippenfes 2. ad Co- 
Iqfenfh 1. ad Tbtjjalon.il ad Timotbeum II *d Titunr 
J. ad Tbtlimon l ad Hebreos 1. Epi/l. JacobiL Tetri I. 
Jobarmis Iti. Judx h ^fpocaljpjìs Johan. sAmcn . A pie 
della prima colonna leggefi con difficoltà per lo f va» 
nimento del cotere quefto dittico: 

Hicronjme inttrprts variti ddtlijpme. lingrit, 
Te Bcthelw ctUbrat > te tofus ferfenat ♦ > 

£ % Iti 
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In piè della feconda queft' altro: 

Te quoque no/ir a tuis promet BiUiotbeca librts % 
Qiia nova cum fri feti condii donarti gazis . 
Sì avverta che in quello fecondo di (lieo fi adopra la 
parola Biblioibcc* per indicare il Vecchio, e Nuovo 
Teftamento. 11 Durando così la fpiega al Lio. VI». 
Ration.\Pivin. Offe. Cap. L n. 27. fag, 167. Venetiii 
1577. Biblioteca a Grtco nomen actepit, & e/f nomens 
xquivocum y feti ice t locus in quo libri reponuntur, & vo- 
lumen ex omnibus Ltbris Vcteris % & Novi Teft amenti s 
Hieronjmo compofuum. Molti altri eferapj adduce t'tPu* 
Cange tn GloJJ. voce Béliotbcc* y tra* quali riporterò il 
diOico, che li leggeva una volta in fronte alla Bib- 
bia della Chicfa di MeiZy che cosi dice-. 

Rex benedicite tibi bue place at Bibliotbeca;, Carli, 
Te/lamenta duo qux relegenda dedit. 
Quindi fi fpiega Cora voglia intender S. Tier Damian* 
nella lettera a Goni/redo Marthcfe e Duca, ed a Bea* 
trice fua moglie, mentre gli- cfbrta di dare qualche 
ajuto all' Abate del Monaftero di !>: Gi* Batifia, che 
comprato aveva una Biblioteca; (Epifìolar. Lab. VlL 
Epift. 13. ) Fili ut bic nofìer , <Abbas videlicet Afona/le* 
Hi S. Job. Eipiiiìx , hibliotbecam emit: fed qui a non po* 
icft prctium ) inopia confìringentc , pcrfolverr, necejfttate 
compelli tur a me , reddenda quantitam auxilium flaguare » 

§. XI. 

Della 'Pittura ebe rap presenta Efdra^ zfuoi ornatt\ 

OCcupa la pagina 4. tutta intiera una pittura % 
oflìa miniatura, fatta a colori temperati eoa. 

acmi* 
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acqua, e gomma, della maniera att uto limile a quel- 
le, che adornano l'in Tigne noftro Codice Siriaco de' 
quattro Evangeli, fcritto Tanno di ^lejfandro Magno 
DCCCXCVH, di Criflo DLXXXVIl, le quali furo- 
no per la prima volta pubblicate in XXVI. Tavole 
in rame da Monfig. Evodio Alemanni nel Catalogo 
de* Codici Orientali della Biblioteca Lawrenziana > cTa- 
htina, Ihmpato in Firenze nel 1743. fog. Nel margine 
fuperiore di quefta pittura fi legge il fegueme dittico: 
Codicibus facris boflili clade feruftis 
E Jan Dco fervens hoc rc/>*ravit Opus. 
Si rapprefenta pertanto in detta pittura Efdra, che 
viene indicato dai due riferiti verfi, chiamato dagli 
Ebrei il Principe de' Dottori delia Legge, che unì i 
Libri Canonici, H purgò dagli errori, vi fece delle 
aggiunte', e li diftinfe in XX 11. Libri, fecondo il nu- 
mero dell' alfabeto Ebreo . Sta egli a federe fopra 
uno fcanno quadro coperto da culcino verde, tutto 
intemo a quefta grand' opera. Tiene un libro aper- 
to colia mano fìnittra, e fta colla deftra in atto di 
fcrivere, con uno ftile, per quanto pare, di canna, 
e con caratteri, che niente raflomigliano, nè agli E- 
braici moderni, nè ai Greci, ma piuttofto ai Siriaci. 
Ha in capo.il Nimbo dorato, con una virgula, ola- 
minetta, a foggia di cilindro, Umilmente dorata, che 
gli s'inalza fulla fronte, e nella fommità alquanto fi 
dilata . E s coperto con fono verte , o tonaca verde alla 
vita , con maniche ft rei te , e con una fopra v verte rof- 
fa, che fembra l'Efod, fatta a guifa di Dalmatica, 
col pettorale adorno delle dodici pietre, delle quali 
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alcune fi rilevano ancora. Intorno a quefte vefU U- 
ce rdotali può coofultarfi Giovanni Bramito nel T Opera 
fua de Vcftibus Sacerdotum Hebrtorum Cap. VI. e VII. 
Si trova il Nimbo, oflìa diadema pofto alle tcìle de- 
gli Dei fino dal tempo degli Egiziani , da'quali pafsò. 
a* Romani, e ne ornarono talvolta il capo dei loro 
Dei, c de' Principi. Quindi i Pittori Oiftiani cre- 
dendolo un mero ornamento, per maggiore onorcvo- 
lezza lo dettero al Salvatore, e acanti, con quella 
diverfità, che ai Santi, ed ai Principi Io ponevano 
d'oro, come ili oflerva qui dato ad Efdra , e colorato 
lo davano per lo piìi ai Re cattivi , fi eco me con 
sfoggio di erudizione provano ad evidenza il Senatot 
"Buonarroti nelle offervazioni Copra alcuni frammenti di 
vafi antichi di vetro ornati di figure, trovati ne* Ci- 
miteri di Roms a pag. 6*1. e fegg. e l'illuftrelvlonfìg. 
Borgia nella citata Opera de Orme Veìitema pag. 52. 
fegg. Tiene i piedi calzati con caliga, Corta di cal- 
ceo, che veniva il piede, e quafi mezza la gamba, 
fopra un fuppedaneo, coti tavolinetto davanti , lui qua- 
le pofa una cafle ri a ovale con varj vafetti dì tinte 
nera, e rofla, e più. abbaflò in terra fi oflerva un li- 
bro aptrto, il compatto, due caraffe con tinte, due 
ftUi di diverfa foggia, ed una rafpa. Vi à davanti 
un armadio di figura quadrilunga con fportelli aper- 
ti, « con cinque fcanfie, nelle quali fi veggono già. 
cerni undici Codici del Vecchio, e del Nuovo Tetta- 
rne n co, nella cortola de' quali a caratteri d'oro erano 
fciitti i tìtoli de'medcfimi, ora quafi del tutto fvani- 
ix i ina per quanto cVvcftigi di alcune lettere puà ti* 

1^ 
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levarti, pare che fi legga nel primo OCT. LIB. . .. 
nel fecondo REG. LIB. IV. nel terzo H EST. LIB...» 
sci quarto Pò AL. LlB. . . . m\ quinto SAL. . . . * 

nel fefto PROV. L nel fettimo EVANG. L 

UH. nell'ottavo EPIST. AP. XXI. nel nono APO- 
CAL. IOAN. Gli altri due reftano coJl* cottola fotto 
gli altri, e perciò lenza titolo* Al di (òpra dell' ar- 
madio in una fìrifeia, che ferve <T imbafameruo al 
fronte fpi zio, fono rapprefentati varj Simboli allufivi» 
come pare , al Vecchio» e Nuovo Teftamento, cioè 
vacche , agnelli, tortore, e colombe, con due vafi 
per ufo de* facrifizj. Nel frontefpizio poi vi è effi- 
giata un'arca aperta con croce bianca fopra , meda 
in mezzo da due colombe rivolte con la faccia ver- 
fo di effa. Così nella bafe^iel detto armadio fi vede 
un fregio formato da varie piccole croci bianche con 
una maggiore bislunga, ed un volatile, rivolto alla, 
xnedefima, che fembra un pellicano. , 

A propofito dell'armadio B o tabernacolo che fi 
voglia chiamare, già deferirlo, contenente i facri vo- 
lumi, debbo foggi ungere, che mi fembra rappre Ten- 
tare un Aron-, o Arca, in cui gli Ebrei colmavano 
di confcrvarli nelle Sinagoghe $ o perchè credettero 
che i 'jru antica avciTc unafimil forma, onde Cofm* 
Indico pi cu jl t , che vuTe verfo la meta del fefto fecolo* 
nella Topografìa Griftiana cavata da un antichiflimo 
Codice della Biblioteca Laurenziana dal celebre Mora* 
faticati^ e pubblicata per la prima volta nella fu a nuo- 
va Collezione di Padri Tomo II. pag. 208, porta? ' 
per figura dell'Arca un limile armadio ; o pure per- 
chè 
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che in quefto torta la Sacra Scrittura cottfcrvafTcf 6 J 
neir iftefla maniera <ht nell' Arca di Moisè fi cuftodi- 
vano le due Tavole, compendio di tutta la Legge; 
per la qoal cofa era chiamata ^frea della Confedera, 
zione, e del Te/lamento. E* però affai probabile che 
quefto loro tabernacolo abbia avuto 1 origine più im- 
mediata dall'ufo del fecondo Tempio, in cui eftendo 
perduta l'arca, avranno in vece di quella tenuto nel 
SanR* San&orum un limile armadio co facn volumi , 
oiacchè quefti, come avvertono gli eruditi, anticamente 
fi cuftodivano vicino all'Arca di Moisè, e chiamarono 
forfè anche quefto armario Aron, ed Arca del Te/la- 
mento. Ad on tal coftume del fecondo Tempio avran- 
no avuto riguardo S. Epifanio de Tond. & Menfur. e 
il Poma/ceno Ortboi. Cap. I*. i quali parlando de li- 
bn apocrifi, dicono che non erano tenuti nell Arca, 
•ffia neir^rw del Te/lamento^ e quindi ne farà ve- 
nuto Tufo, che tanto foflc appretto gli Ebrei Teucre 
nel Tcftamento, quanto appreflò di noi nel Canone 
delle Scritture . Quindi Tertulliano de babitu Mul. Cap. j. 
parlando del libro di Enoc dice: Kec in *Armarium Jet- 
daicum admittitur . I Criftiani tennero ancor effì i loro 
libri facri in Cimili armadj diftefi fui palchetti , come 
fi oflervano nel Mofaico de' SS. Nazario e Celfo di 
gaimna ( Vedi Ciampint Tom. I. Tab.6>.) fatto circa 
al ccccxl. Ma molte volte li confervavano inftanze 
feparate, e nelle Biblioteche defluiate apporta, come 
fi à dagli Atti Proconfolari fono Munazio Felice a tem- 
po di Diocleziano appreflò il "Baronio A-CCClILAnzi 
ne' tempi pofteriori ftavano collocati in unode' Segre- 
tari , 
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taf}, che altro non erano che le due ftanze, una di 
-qua, e una di là dall'altare, come fi ricava dall' 
Epift. XII. di S. Tadino a Severo. 

XH. 

Della prima divi/ione della Bibbia fatta da S.Girolamo, 
che fi fatte dall'agnello figura di Gew Crifto. 

NElle ere fegueriti pag. 5. 6. e 8. poiché la fet- 
tima, come avvenimmo di fopra , contiene par- 
* te della pittura del Tempio di Salomone ) fono rap- 
-prefentate varie tavole contenenti 1* enumerazione dei 
Libri della Sacra Scrittura racchiufi in certe cartelle, 
alternativamente dorate , e inargentate , fecondo la di- 
vifione fattane da aiverfi Santi Padri. La prima, che 
è di S. Girolamo, è la feguente. In capo di pagina 
è effigiato un Agnello d'oro in campo azzurro, figu- 
ra di Gesù Cri/lo 9 fotto nome di Agnello dai Profeti 
predetto, e dal Santo Precurfore parimente cosi chia- 
mato, e ncll' Apocaliflc fotto quella immagine rap- 
prefentato , da cui pendono fette cartelle , tre appar- 
tenenti al Teflamcnto Vecchio, e quattro al Nuovo, 
pfemeflb il titolo , come appretto, racchiufo in una 
cartella bislunga con due anfe triangolari, lavorata in 
argento, eh' è prefente mente quafi del tutto fvanito: 
JluBoritai Divina contmetur in Te/lamenta duo , id cft 
in VetM$, & in Novum. La prima cartella intitolata in 
Lege comprende i feguenti Libri ( premefTo il programma 

che fono le iniziali di X/>/crroV Cbri/ìus ) Genefi, 

F Exo- 
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Uxodum , Levi t kiwi , Numerctum , Deuteronovniwn \ 
la feconda intitolata /» 'Propbttis racchiude i Libri lbU 
Nave , Judicum & Futb 9 Samubel , Malacbian, Efaiaf, 
Hiercmiasy Htezecibd , Irkr duodecim l'ropbetarum ; la 
terza in SJgtegraphis contiene Jo* , David y Salom.Tro- 
vcrbia, Ecclcft a/Ics , Cantica Canticorum > Dambcl, Verba 
dterum, id e/i Taralip. Lzrus , Hcjler ; nella quarta in 
hvangeliis fi racchiudono Matbeus , Marcus , Lucas 9 Jo- 
hannes; nella quinta £/>///*. ^/o/?. Tauli ^pojiolt XlUI. 
'Peni Jlpoft. 11. Johann. Apoft.IU. Jacobi lip.I. Juda 
Jip. ì.\ nella fella w>/#. Apoft. , *A3us <jì poflolorum Uber . 
«nw ; nella fettima oipocaliofi , tApocaljpjin Uber unus . 
A piè di pagina in una cartella bislunga maggiore 
della fuperiore, con due anfe umilmente triangolari, 
cosi fi legge: S«: /ww vetcris, novi que Te/lamenti > fc- 
cunium Mxeronjmum , Zito' quadraginta novem f quibus 
adde Domtnum Cbriftnm y de quo, & per quem i/la con- 
fcripts funt , fis quinquagenarius numertts , qui ad in/lar 
Jobeìei Armi debita remittit , & panitentium peccata dtf 
folvtt. 

§. XIII. 

• 

Seconda divifione della Bibbia fecondo S. Jlaro TP. 
-e S. Epifanio, che fi parte dal ritrito di 
S. Gregorio TT. 

SI preferita alla pagina 6. la feconda divifione de' 
libri facri, fecondo S. Jlaro Papa, e 5. Epifanie, 
con una cartella, come fopra, porta in capo di pa- 
gina , in cui ila fermo: Seri f tura iDivina Mviditw in 

Te- 
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Te/lamenta duo, id e/l (dalla parte delira ; in Vetui> 
( e dalla finiftra ; & in Hovum . Quefta divifionc poi 
fi parte da un ornato , in cui li rapprefenta in fondo 
roffo, melfo a oro con i contorni neri, un ritratto 
di uomo di mezza età, con panno, o cappuccio, 
che gli cinge la teda, e fi riunifce fin Coitola gola, 
all' ufo monadico . Potrebbe quello efìcr forfè il ri- 
tratto dell'Abate Servando Scrittor del Codice, op- 
pure più verifimilmente di S. Gregorio Magno , folto 
del quale fembra, che poteflc cllcrc flato compilato, 
c donato dall' ifteflb Servando alla Chiefa del faticano. 
Ognun fa che S. Gregorio, mortogli' il padre, tra gli 
altri Monaflcri uno in Roma ne fondò nella paterna 
fua cafa, in cui egli fte(fo fi ritirò Tanno DLXXV. 
Che poi fcguiffe, o feguir facelfe a'fuoi Monaci la 
Regola di S. Benedetto* parmi , che il Mabillon l'ab- 
bia provato con sì chiari argomenti nelT appendice 
al Volume I. degli Annali Benedettini , che non ■ fe 
ne poflà più dubitare. Fu di qui, nonodanre la lun- 
ga, e ferma fua refiftenza, dopo la morte dei Pon- 
tefice 'Pelagio , feguita Tanno DXC,. folle vato alla Se- 
de Romana . Giovanni Diacono , *he ne fcriffe la vita, 
al Libro iv. Cap. lxxxiv. ci dà un' cfattiffima mi. 
niatura del di lui ritratto veftito alTufo monadico, fat- 
to mentre ci viveva in una lunetta, con contorno di 
geflb , ed difterite nel fuo Monaftero in Roma dedi- 
cato a S. jindrea A portolo, detto ora dì S. Gregarie , 
fopra del quale fono da vederli le dotte oflcrvazionl 
di Angelo Rocca, le quali fi trovano nel Tomo IV. 
delT Opere di S. Gregorio dell' edizione Parigina , pag. 
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314. la qual detenzione combina a. maraviglia col 
piccolo ritratto, che benché maltrattato, e quali con- 
sunto dalla lunga età^ fi oflerva nel noftro Codice. 
Dice egli adunque : Sed eV po/ì fratrum Ctllarium , Gre- 
goriui ejufdem artifìci* magifìcrto , in abfìdula in rota gj- 
pfea piclus ojhndiuir y flatura jufla, & bene formata, 
[ade de paterne ficiei longitudine, & materna rotondi tate 
ita medie temperata, ut cum rotunditatc* quadam decen- 
tiffime videatur effe deduclai barba paterno more JubfuU 
ia, & modica: ita calva [ter , ut in medio front ti gemeU 
los cincinnoi rarufculot babeat, cV dextrorfum reflexoi:. 
corona rotunda & fpatiofa , capillo Jubnigro , cV decenter 
in torto, fub aurkuU medium propendente: fronte f patio- 
fa , elatti', & longii , fed exilibuifuperciltis : oculii , pu~ 
pilla furvis , «0» quidem magni s fed patulli , Jubocu/art- 
bm pienti ; nafo * radice vergentium fuperqltorum fub' 
tiliter dircelo, circa -medtum latiore; deinde paulluìum 
/ecurvo, & in. exiremo patulii naribui prominente ; ore 
rubeo > craffn & fubdividuii labiii ^ genti compofitii , men- 
to a confinio maxtllarum dexibiliter prominente &c. Ex 
quo manifefltjftme declaratur , quia Gregoriui , dum ad- 
bue adviveret , fuam ftmilitudinem depingi falubriter vo- 
luit , in qua poffet a fuii Monachii , non prò elationis 
gloria, fed prò cognita di/hnclionii cautela frequentila in- 
meri. Ubi bujufmodi Dijìicbon ipfe di&avui 

Cbrifle potem Domine, noflri largitor honoris 3 
Indultum officium folita pietate guberna. . 
1 libri adunque, che di qui fi partono, iuno racchi ufi 
in due croci, alla Greca. Nella prima fi enunciano 
quelli . del , Vecchio Tcftamcnto in tal guifa : Gentji 9 
. c Ero* 
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Exodttm, Leviticum, Kumcrorum , Deuteronomium , jfir/» 
Nruff, Judicum> Rutby Regum Libri. UH. Taralipome- 
non Libri . //. Tfalmorum Lib. f. Salom. Lik V. idefì 
'Proverbia y Sapienti* , Eccleftajìicum, Eccle/ìa/les , Own- 
C4 Canticorum, Tropbcu idefì Efaias, Hieremias y E- 
zccibel , Danibely Ofee, Amos, Mie beai, Jobel , Abdias y 
Jonas, Haum, lAmbacum, Sofonias , c/fgg«tf, Zxcbarias, 
Mahchim , qui'& Angelus, Job, Tobis, Hejler , _7 M - 
Efdrx Libri duo t Macbabeorum Libri duo. I Libri 
del Teftam.nco Nuovo race hi ufi ncli' alerà ftmil croce, 
fono così efprc{ri;Eviiw£<r//<*. 7//r. Matbeus; Mar- 
cus , IttM* , Johannes , «^elw ^ipoflolorum , T<rfrf 
*</ Gente* , Jacobi , Jobannis ad Tartbos, Epijl. Tauli 
udfofi. idejl ad Rom. J. ad Corint.ll. ad GaJatas 1. ad 
'Philipp. 1. ad Colof.I. ad Epbejìos 1. ad T beffai onicenfei 
11. ad Timotbeum IL ad T(tum I. ad Tbilemonem /. 
vfpocaljffim Jobannis Evangeli/la . In piè di pagina fi- 
nalmente vi è la folita cartella bislunga colle feguen- 
ti parole: Sic Jiunt veteris, novique te/lamenti , ficut 
dividit Santfus Hilarus Romanx Urbis jfntijles, & Epi- 
pbanius Cjprius , quem latino fecimus fermone transferri , 
L/ùri LXX. in ilio Talmarum numero fortajj'e prtfagati % 
quas in Man/ione Helim invenit Topulm Hcbreorum* 

. §. XIIÌI. 

Vegli argomenti del Pentateuco , ed altra divisone della 
Bibbia fecondo S.Jtgoflino, che ft parte da una Colomba. • 

NElIa ftefla pagina a tergo fono effigiati cinque 
circoli difpofti in forma di Croce, c inficme 

uni- 
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uniti da un altro circolo maggiore, c da ferie pifr 
piccoli i che fervono di attaccatura , delineati con co* 
lore verde fui fondo giallo, e tutti infieme fono col- 
locati fopra un maggior circolo di fondo porporino: 
e qui fi avverta, che il fupcriore, e l'inferior cif- 
colo è contraflegnato in principio con una piccola 
Croce. Contengono quefti un breve argomento dei 
primi cinque Libri della Scrittura, offia del Penta- 
teuco . Nel primo adunque di efli leggefi : Manifejìif- 
fima tfl Gencjìs, in qua de creatura mundi, de exordio 
bumam generis , eV gente ufque ad JEgjptum fcribitur 
Hebr. Nel fecondo: Tatet Exodus cum detem plagis, 
decalogo , cum mjfticis Scripturis y dvvinifque praceptis . 
Nel terzo : in promptu tft Levi ficus Lib. in quo fi* 
gufa f acri fida* eV vejìes Aaron -, & totus Or do Leviti- 
cus fpirant Caìejìia Sacram. Nel quarto: Humeri vero 
nonne totius atitbmeiicx , e> menfufa terr* , & XL. duo- 
rum per beremum tnanfion. mjjlcriaeontinent . Nel quin- 
to Deuteronomium quoque , fecmda Lex , & Evangelica 
Legis prafiguratiO) nonne fic ea babet , qua propria funt , 
ut tamen nova firn omnia de veteribus. La pagina ot- 
• tava pone folto gli occhi la terza divifione de* Sacrr 
Libri fecondo S: ^fgo/iiw. In capo di pagina ltggcfi' 
il feguente Dittico: 

4« Ehquium Domini quacumque folumina pandtmt 
Spiritus hoc SanEìo fudit ab ore Deus, 
. Quefto effendo fcritta in carattere più iitto di quello 
del Codice, dubiterei che per cflere forfè alquanto 
fvanite le antiche lettere , foffero quelle fiate rifiorite 
4a mano più moderna. 

Sue? 

4' 
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Succede ad cAq una cartella, come le fopra de* 
ferine, tramezzata da un circolo, dentro del quale 
«è rapprefentata una colomba d'oro in campo azzurro 
feminato di fiammelle, colle ale aperte, dal becco 
della quale fi partono due naftri, che (ottengono Tei 
fpa rei menu de 1 Sacri Libri,, dove è da notarli, che 
, a principio, .e in fine di ciafeheduno di elfi è una 
Croce. Le parole fcritte in detta cartella fono : Seri, 
p tur a Sanila druiditur ; e più fotto a mano delira, in 
Vttui C cioè Ttfìamtntum\ ed a finiftra, in Kovmn. t 
Libri del Teftamento Vecchio fono fuddivifi.in due 
ci affi, in illorici, ed in profetici. Trai primi vengo- 
no annoverati i feguenti : In Hifloria Libri X. KXU. 
dd tfl Mofi Lib. V. Ibefu Nave Lib. I Judic. Lib. L 
Ruth Lib. I. Ueg. Ltb. UH. Tarai, ab, li. Job Lib. I. 
Tobi Lib. 1. Heller Ub. I. Judith Lib. I. Efdr* Lib. IL 
Macbabeor. Lib. TI Tra i fecondi fi contano; In Tro- 
jtbetiam Lib. H. XXIL id ,tfi David Tfalm. Ltb.l. Sai. 
Lib. IÌL Jefu filii Sirach Lib. IL Trapbetarum , ddejt 
'Oftty Jobel, sAmos, o4bdi*> Jon*, Miche* , Naum, 
Habacuc, Sofon. Zacb. Agg. Mal. Sfai*, Httr. Dan. & 
■Hez. Ub. X. XP'!. 1 Libri dei Tcfiameotp Nuovo fo- 
no fuddivifi in quattro parti , cioè la prima inEvan- 
gelia quattuor , fccufldum Matbcum , fecundum Marcum , 
fecundum Lucam , fecundutn Job. La feconda: In E pi- 
Jlulas Jfpojlolorum XXI. tdcjt Tauli Apofl. Ad Rom. L 
ad Cor. II. ad Gai. 1. ad Efef.J. ad Tbil L ad TI» fai. 
IL ad Col. J. ad Tsm. IL ad TiU L ad M< I.adHeb. 
I. Tetri dua 9 Job. W. JutU /. Jac. L ;L* Jfcrza: I» 
v*8us ^poftolorumMb. M La quarta : J* .AflKobftf» 
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Joban. tib. J. In piè di pagina finalmente \ dipinta 
altra cartella maggiore quadrilunga, dentro la quale 
racchiufe leggonfi le feguenti parole: Sic jitmt rete- 
ri! , Koviqut TeJÌ amenti , ficut Tater Augujlinm in Li- 
bris de VoBrina Cbrijliana complexus cfì, fimul Libri 
K LXXL qurbus adde Unitatem Pivinam, per quam ijl* 
completa font , ft totius Libra compitati % & gloriofa per- 
fetto: ipfa e fi enim rerum conditrix, èt ritolti omnium 
plcriitudd vinutum : E quivi terminano i Prolegomeni . 

§. XV. 

Dalla pagina fettunte cominciano i Libri della facra Scrit- 
tura, preme ft a ciafebeduno gli Elenchi dei Capitoli* 
e le Tre/azioni di S. Girolamo. L' m dine è il ft- 
guent*. 

I. Gf NEH, 

A pagina p. fenza alcun titolo fi trova la Pre- 
fazione di S. Girolamo al Pentateuco , diretta 
a Defiderio. Seguono di poi i Capitoli della Genefi, 
che fono LXlll. affatto diverfi da quelli, che rica- 
dati da antichi Manofcritti fi riportano nell'edizione 
dell'Opere di S. Girolamo fatta in Verona dal celebre 
Girolamo Vallar fi nel 1738. fol. T. IX., e dal Car- 
dinale Giuseppe Mafia Tommafi nella Aia collezione 
degli antichi titoli, e lezioni -della Bibbia T. I. Indi 
fi premette il titolo in caratteri maggiori, e. dorati, 
Explic. Troìog, Incip, Capit. Lib. Genef Il primo così 
ilice, fervendomi de IT) ftefla ortografia del Codice: 
I. Opus Deijìcum fi* diebus , ó* Jeptin». requsevtt. 
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II. sÀàtm pofuit Deus in Taradifo ut operaretur. III. 
Adam cunSìts ani ni ami bus nomina impofuit fcd Eva 
4e coflis ejus produEìa adduxit ad, Adam &c. L* 
ultimo : LXlIi. Ortatur Jofcpb fratres fttos dicens vi- 
Jitavit voi Dominus, & afctndere Jaciet de JEl)pto % 
auferie off* mej vcèijlum. Il Libro della Genelì inco- 
mincia: In principio creai: t Deus calum , & terram. 
Finifce ; & conditus aromatibits repofttus ejt in loculo in 
^E^ypto. Explic. Lih. Gen. E qucltc tre parole ultime 
parimente tono fericte in lettere maggiori , e dorate, 
come pure dorate fono le prime parole di ciafeun 
Capitolo, di quelli però, che corri fiondano all' E- 
lcnco premeflò; poiché da mano pofteriore e ftata ag- 
giunta nel margine del comedo una diverfa numera- 
zione, tanto in quello, che nei leguenti Libri. Quel- 
la del prefeme è di Capitoli L. I Capitoli poi ge- 
neralmente fono di vili in verfetti afTai più brevi di 
quello, che fìano nell'edizione. 

II. Esodo. 
V. 50. Liber Exodi . Jncipium Capit. e fono N. 
XML e qucfti benché con molte varianti, fi tro- 
vano, con i Capitoli de' Libri leguenti, nella riftam- 
pa del Valhrfi luddetta, che ò tenuta Tempre davanti 
agli occhi, per far la recenfionc del Codice. Il pri- 
mo così dice : Kumerus eorum qui in*re(]t funi in xAì- 
gjptunt. Crememum Topuli , ac deprejffo ejus a Rcgc. 
Objìetrices convocai ,. ó 1- ut mafiuhs necarent, imperat. 
Ve Nativitate Moji , é* adoptione , aput filiam 'tbarao- 
nis.. Ubi ^fjptium percutit. A confpe&u Tbaraoms fu» 
gijt, Ftlias S*cerdotum Madian a pajloribus defendtt, 

G & 
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& Scfpbórm fortttur vx<trito. 1/ ultimo; XiflL Obi 
ffkttpifUr quid ftngtdi prò «tnimab. fitti pr*tium off* 
rfnt frontino, 4 fabtum *neum Xtrtthtario. Oompofitio 
tintitonuùi , Oleum XéH£tifiutimik % & Jenominttio fm 
lìtniium v&ortfm. Di£oi: Explic.C*pit.9mif>i* ipfe4À. 
ber f eliti t&\ in fine: Pxplic. Hellefmot , i d 9/1 bxodns 
F eliti f ir . t*a divisone più moderna è in Capitoli XL. 
E' dà 'fiorar fi coinè nel Capitolo XI. -di quello Libro., 
dove e riportato il Decalogo, fono con numeri Gre» 
ti diftinri fra loro i dieci divini Comandamene . 

HI. Levi t ico. 
P. $6. Tntip. CWpit. Levititi^ che fono num, XVI. 
fi primo: Ubi lexitoloctufìofum de immmdis animai Aw , 
*vèl avi bus b Domino promulgata. L'ultimo: XVL De 
i ljfpicmo 'Legis lapidai ^ de ingrejju quali ter trrrampro- 
frtijftónrs obtinednt . De ttnuatione totbrti vernieri tis pófcf 
ftonem fuam . De kdibus ^Le*viiarttm . De vendtticm inge* 
nuarum . Ve tdvenis . Benedizione s ferventi umLegtm . & 
maleditlioncs in conterttptbrfbus £egis Dei. De 'votis&ft- 
trifctis.&'exttmatione Saterdotis. «Di poi Hi carotieri ve- 
rumente quadrati fi legge ; 'Exflkiuiit Capitul* . Incipit 
Lthcr 'Levtticus , qui ieSraice dicitur Paiecn* . Lege feìi* 
tltfr. Q XYP1CCEPBANAOG AIFIOIHC&N: cioè 
Dòn Sbrtando fece . Si foggHmge in * ; fine : Expì. ^Lm>- 
iiltà , qui bebreice dilitur Vaiett*. Lege felix. La di- 
vffioTie prù 'retfénte S in Cartoli XXVIL 

1». ilo. t. JrttfpHtnt Cafituh Libri Numermm, che 
fono XIX. il -ptiìàó : r Vbi fntipit Vominus .Jkfofi , ■* 
rtirriètiìm Hvtlm pfùli '* wgimi èM's Xrfupru èmnimn 

viro- 
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Dirarum ac ptinùpum fiamiliarum defiribat flauti fri 
bu Levi , & epuliter cajlra. prQmmmw* ™t pmnt. 
V ultimo : XIX. uhi jubmm (/rfo Vmtivorm pr*Jì- 

dia fieparari & $M fiat Qui (lektant f refi dio CQnfotysrj . 

Filii Jì li or uro Jofiepb Aipfèn inftrpella/ìt prò fili ab. £al- 

fbaad. ne ber editate fonante i9 alia tribù conjugia fqr- 

tiantur ne fiortium confufio fiat & aliorum fojj'ejjio ad 

ah eros tranfeat ac pucepta fimi in tribù fit'a in quib. 

voluifent conjugio fociari. Pi poi la folita claufola Ex- 

plic. Capit. Incipit Liber famerorum, qui appcllatur he- 

braice Vaicddaber . Gloria individua Trinitati x^men. 

La dividerne più moderna è in Capitoli XXXVI. 

V. Pevtprpnpivjio p 

P. 144. Seguono feoza alqyn titolo i Capitoli del 
Libro del Deuteronomio , i quali jfoup #X. ^ r P^t 
quelli affai proliflì > riporterò (blamente, jl primo: Trans 
Jordanem pepuìo U%jtm explamt , & commemorata que- 
madmodum etts ortafus fuerit W prudente^ tjjg/erw virps 
quos Judicei conjìiiuerent . Qmmodo ad terram promif. 
ftonis miferit infpeBores . & quod rcbellis extjterit cyn/Jf 
fopuli multitudOf & qupd propur deli cium eorum etiam 
èffe Mofies terra promijjionjfi privar etur introiti*. & ubi 
a Domino pracipitur wa dp fojfejfì.one fi li or um EfaM ,& 
Lotb ali quid contingatur . L'ultimo; XX. Toflqium Mo- 
fes omnia Carmini$ *verba byti tur. Dixit fi Dorninus e fi- 
dm die*. ^feende montcyn Nebo 4rmorer,e j.ungpris fp- 
jpulis tuii & antequam afeenderet mivtrfttm ifirael per 
ftngulas tribus propri is benedizioni b*s beneiixit. sjfteih 
foque verticem mentis, mivarfam tprraw promiff.onis afp$- 
xit ad quam fro <mradi&im Atpfixum witradiflmis 

G 2 in* 
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intrare non potuti ibiq. defmbitur tr.ortuus et incogli» 
tum ejiis effe fepuhbrum ac tnlem vi ita in jfrabel non 
furrexilje 7ropbetam. Quindi in caratteri unciali; Ex- 
fliciunt Capitula . Incipit Liber Deuterunomium , qui 
bcbraice diciiur Helleaddabarim . Deo laude:; Lete feli- 
citerà lAmen. Ora prò mei le quali ultime tre parole 
fono così diftribuite: 

P 

ORA 
O 
M 
E 

La divifione più recente è in Capitoli XXXIV. 

VI. Giosuè'. 
P. 174. Terminato il Tcnjatcuco , fVgue il Libre di 
Giofuè, col Prologo di S. Girolamo e la ferie de* Ca- 
pitoli che fono X. La numerazione pofta al marci- 
ne del cornetto, da mano pofteriore, è di Capitoli 
XXIV. dove è da notarfi, che manca affatto quella 
corrifpondente all'antico Elenco premenò. 

VII. Giudici. 
P. 104. Succede il Libro de' Giudici col fo!o Indi- 
ce de* Capitoli a principio, che fono IX. e coli' in- 
titolazione Capirla Judicum. La divifione di quefb 
Libro in Capitoli XXI. è pofta più recentemente al 
margine, ed è da avvertirti , cfTerc flati per la mag- 
gior parte cancellati i numeri indicanti t antica divt- 
. fione corrifpondente all'indice premeflb, e che non 
è fcrirta in caratteri di oro la prima parola ci cia- 
scheduna di tali fczjoni-v come ne' Libri precedenti. 

i J Vili. 
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Vili. Ruth. 

P. 215. t. Al Libro di Ruth non precede altro che 
il folo titolo: ìncipit Lib. Ruth. La divifionc pofta 
nel margine è fti Capitoli IV. 

IX. e X. Libri iv. de' Re. 

P. 218. Ai quattro Libri de' Re fi premette il Pro- 
. logo di S. Girolamo , che qui è intitolato Trafatio Re- 
gmrum . Dipoi fegue Explicit Trologus . Incipit Brevi s ^ 
cioè l' enumerazione de' Capitoli che fono XC, di- 
vertì affatto dai riferiti nelT edizione del fallar/ì. 
Il primo: Duo filii Heli Opbni & Finees Sactrdotcs . 
L'ultimo: XC Indignatur Deus comra ifrabel. Jujjit 
dinumerari & pojl dimmurutiuncm jubet tttm per tUU- 
tionem eleSiione piagar tm traini , e quibus una evenit in 
f optilo tribus diebus. ù jubet ur /Jngtlo a Domino quie- 
feere. & ut non fìt offtrcndum bolotaujìa nifi de proprio 
labore. Si trovano però, benché con molte varianti, 
.nell'Opera citata del Tommaft T. I, p. 66. B:nchè 
.queiìo Libro, fia comprefo lotto una fola numera zio* 
ne di Capitoli, pure il Capinolo XLVI1. che comin- 
cia dalle parole: Faclum e/t autem , pofl quatti morums 
e/I Saul &c. è diOiiuo con lettera iniziale, maggiore 
delle iniziali degli altri Capitoli, e con la prima pa- 
rola ferina in caratteri di oro, e con aver falciate 
in bianco cinque righe, come fe pri nei pialle un nuo- 
vo Libro . Quindi è che la divisone aggiunta poP.c- 
riormente al margine, dalle fuddette paiole, Factum 
ejì &c. comincia con una nuova numerazione di Cap. , 
affermandone XXX. alla parte antecedente, e XXIV. 
alla fuflcguente 4 fopra di che è .da vederli U.NoU 
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al Libro II. di Samueie tra le Opere di S. Girolamo 
Ma eie. edizione Torno XX. pag. 513. 

P. 375. Scnaa alcuna intitolazione feguono i Ca- 
pitoli del Libro III. e IV. de' Re fotto un' iftefla 
ferie comprefi, che fono N. LXXXIV. Il primo: Se- 
ne fin David & %A dentai Filini ejui nitebatur Regna» 
fed David hoc repperiens jujjit angui Sahmontm Regcm ~ 
L'ultimo: Mortuo Sabacbodonofor fuccejftt alias nomine 
EvUmeroiacb qui bene 0gens cam Joacbim Kegc ejcàt de 
carcere ' Si trovano quefli Capitoli nel citato Tommaft r 
parimente con molte varianti a p. 72. Dopo le pa- 
role del Libro IH. é irritavit Dominum Deum ìftabel 
jnxta omnia , qad fecerat pater ejas. Fmit: le quali pa- 
role appartengono al Cap. LLL giuda la fopr acci tata 
ferie, lardato uno fpazio di dicci righe * alla p. 304, 
comincia fenza alcuna intitolazione r ma con lettera 
iniziale più grande,, e tutto H primo verfo dorato, 
il Libro IV. così: Trovar iettai tft aatem Moab mjfrg. 
bel . La pia moderna divisone di quelli due Libri af- 
fegna al primo di e (lì , Capitoli XX IL ed al fecon» 
do XXV. E* da avvertirli, che i primi due Libri de* 
Re deferirti nel paragrafo antecedente, fono enunciati 
nella intitolazione pofta in capo delle pagine , col ri- 
tolo di Samubel , e gli altri due con quello di Mala- 
cbim , fenza alcuna dichiarazione, nè di primo, rè 
di fecondo Libro , Copra di -che fi può vedere il cit. 
Tòmo IX. dell'Opere di S. Girolamo p. 0*3 j. 

XI. Paralipomeni. 

' P.320. t» Ne vengono i Libri due de' Paralipomeni 
coli' intitolazione in caratteri quadrati, c colla Prcfc. 
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itone di S. Girolamo. Il fecondo Lrbro « p» 152. & 
dopo lafciato uno Ipazio vuoto di nove verfi, fenza 
alcun titolo, ma folo con lettere dorare in tutta la 
prima linea comincia cosi: <onfort<ttus t/l trgo Snlomon 
&c. Poi fegue la clauftrla : Exp. Yaràlypomemn , qui 
bebraice dici tur Dabreiamin. Quefti Libri non anno nel 
margine alcuna numerazione antica di Capitoli , ma 
folo quella di mano pia moderna, per cui il primo 
Libro è divifo in Capitoli XXIX. ed il fecondo in 
Capit. XXXVI. Nei titolmi poi appófti in capo'dellc 
pagine altro non fi legge Che la voce Turati pomerwn > 
fenza alcuna «Minzione , ne di primo, nè di fecon- 
do Libro. 

XII. St'LH 1 . 

P. 379. Segue fenza alcun titolo il <Libro dei ìSalmi 
col Prologo di S.Glrolìtmo diretto a Sproni». Il pri- 
nio Salmo porta ritenzione in carattere TofTo, sicco- 
me è a. tutti gli altri, Tfalmus BévH de Jtfcfb dicit 
qui Corpus Cbrifli fepelivù , ed incomincia : 

Featus vir qui non abiit 

In con/ilio impivrum 

Et 4n via peccatorum non fletti 

In cattedra deriforum non fedit 

Sed in lege Domini voluntvs ejus 

Et in lege ejus meditatotut 

ÌXe ac mèle 

Et erti tamquam ìigmm trans 
Tlantatum juxta rtvuìos aqutnrm 
Qbod frutlum fuum davit 
in tempore fuo. 

Et 
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gt folium ejus non dsjiuet 
Et omne quod fecerit 
Trofperabitur 

Hon ftc impii, fed tamquam 
Tuivts qucm projecit ventus 
Profitti* non refurgunt 
Impii in judicio 

Xcque pcccatorcs in congregatone juftorum 
Quoniam novit Domimi viam juftorum 
•Et iter imptorum peribit. 
11 penultimo Salmo è il CL.coil'argomcnto, c dice così: 

M^'ox Crijli pojì SiuUm deviBum m regno fuo UttntU . 
Laudate Dcminum in SanBo ejus 
Laudate eum m fortitudine 
potenti* ejus 

Laudate eum in fortitudini, ejus 

Laudate wm juxta multitudinent 

magm 'fi ceti ti* fu* 

Laudate tum in dai/gore bnrein* 

Laudate eum in Tfalterio & Cytbar* 

Laudate eum in tjmpano é doro 

Laudate 4um in ebordis & organo 

Laudale eum in Qmbalis fonantib. 

laudate eum in Qmbalis tinnienttb. 

On.nc quod fpirat lauda Dòmimim . 
Segue lenza alcun numero : Tfalmus David pronte 
extra numerum rox Cbrtjìi ad fxiulum txoperantts. 

Tuftìlus eram inter fratres . 

me os 

Et adolifcentiof in domo 

.1 • ^ 
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*Patris mei 

Tafcebam oves patris mei manta 
me* ftcertmt Organum 
Digiti mei apta veruni Tjalterium 
Et quii adnuntiavit Pomino meo 
Jpfe Dominus ipje omnium 
Exaudiet me 

Jpfe miftt sAngclum fuum> . 
Et tulit me de ovib. 
7*atris mei 

Et unexit me in mifericordia 
Vncxtonis fu* 
Fratres mei boni é magni 
Et non fuit in eis bene 
placitum tornino 
Exivi obvtam alienigen* 
Et mahdixit mi hi in firn* 
lucra futi 

Ego autem evaginato ab eo ipjìus 

Gladio amputavi eapud ejus 

Et abfluli obprobrium 

de fiìiis Ijrabei. 
Sono tutti i Salmi numerati con numeri Arabi da ma- 
no più recente, eccettuato l' ultimo, come abbiamo 
veduto. Si avverta che la lezione del noftro Codice 
fi accorta a quella data nel citato Tomo IX.. dell* 
Opere ài Sì Girolamo p. 1150. e che i titoli quiprc- 
mc fi] a ciafehedun Salmo fono diverti dagli ftampatt 
nelle .citate edizioni del V aliar fi > e del Tommaft. 

H XIII, 



XIII. Proverbi di Salomone « 
P. 419. Scgut d Libro ót'Trnerbj ài Sàkmone^ 
previo il Prologo di S. GnW«w», e l'indice éc' Ca- 
pitoli che fono XXX-j t >rnanc*n« nelk cince edizio- 
ni. La moderna divifixjfle -è tuia in Gap. XXX f. 
Il primo: L ^ difcendum Sapienti am è 1 dtjxifttnam • 
II. Sia* no» «</ quiefeendum peccatori^. +d malum de 
pradicatione Sapienti*. L'ultimo: XXX. Pe mfimibm 
Saìomonis vel muherem forum* « '»« '■»« : • 

XIV. Ecclesiaste» '»< 
P.437. Al Libro écW &cLUjtufh precede Umilmen- 
te l'Elenco de' Capitoli che non trovfcnfi neli'edizio» 
ni citate, e fono XII. bercene nel couteflo non ne 
apparifeano che XI. I. Il primo z I. tfcrb» Eakfta/ìet 
Fili David. II. Quod cunei a, rei difficili* Jtmt & quod 
fub Jole nibil e/i novum vel yuod Etclefiaftes fuerat gcx in 
Jjrabcl . L'ultimo: XII* V* Wro Sapiente *m liberava 
Civitatcm fapicntia fua. t>e fluito in bonart pofitè quod 
*u* fu terra cujtn Ktx rpuét e fi jfhre juvems quod late- 
tur & in bono Jìt (or xju* ut ante wartem meotoretur 
quii Creator em fuum. !»..„- 
XV. Cantica Canti cokmìm . 
r.445. té Itber Cantica <C*ntH<»um colla fola diftinv 
gcbne de 5 Caprioli 4Ì oiinu più mudcina, che fono 
Vi l i. Q*i è da avvertirli che 1:1 co ratiere Tono fi 
noti.ro £.* interi oca «ori di quello Libro così: i'm S£ 
«i^yne, vose Etck/t*, va* Cln/li^ txxw édverj&s berefi^ 
W Marne MayàaUtm ad Eule/iam &c. 

• . • '.V *. 1*1 J « «> . . IV- :'. 4»*'. •. * 

XVI. 
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XVI. Sapienza » 
P. 447. Segue il Libro della Sapienza, coli* Indice 
de' Capitoli in principio che fono N. XIII. quantun- 
que a prima vi il a femhrino eflcrc XIV. e (Tendo fiato 
per isbaglto tralaCciaco il N. IV. e quefli mancano 
ncir edizioni 'citate. La numerazione moderna è dì 
Capitoli XIX. Il primo è: I. De diligendo jufìitiam 
é* in pmplicitate cordis quxrere Dsum non zelare mor- 
tem quam Deus non fecit quod ijvmortalis pt jujlitia , 
qui e/l Cbrijìus & dt fafpone ejui. {/ ultimo; XUII. 
De exjuìtatione jujìorum & mufeas ranafquc in extermi* 
natione injufiorum vel hi bofpitalitatem non fefiantur de 
bona ho] "pt talt tate. . ,^ • 

XVII. ECCIESIASTLCO . 

P. 450. Precede alf £ cclefiaffico il Prologo di S. 
Girolamo , e Y Indice de' Capitoli , che fono XXVI. e 
quefti pure non fi trovano nell'edizioni cw. Il pri- 
mo: I. Quod omnii Sapientia'a Domino Dea pt , quod pie- 
m'tuda Sapientia fit timor Dei . L'ultimo : XXVI. De fìlia 
inreverenti & luxuriofa laus creaturx vel laus farentum . 
Quello Libro nel noftro Codice è alquanto più lun- 
go in fine, di quello che fia nella Vulgata; dove 
terminando nelle parole: & dabit vobis mercedpm ve-* 
flram in tempore Juo , il Codice cosi pxofegue : 
Et inclinavit Salamon 
genua fua in <onfpetlu 
totius Ecclepa ifrabel 
Et aperuit manus fuas 
■ ad calum & dixit 

Vimine Deus Jjrabel non eft Ubi pmiHs Deus 

H 2 in 



5$ Differiamone 

in calo furfum ncque in terr» 
deorfum 
Qui cu/lodi s teflamentum * 
tuum & mifericordiam 
pucris tuis 
Eumibus in conjpetlu tuo 

in toto corde 
Servans puero tuo David 

qua locutus cs ilìi 
Et locutus es in ore tuo & irt 
manu tua fupple/li 
quafi dies ijfi 
Et num Domine Deus lfrabel cu/lodi 
puero, tuo David patri meo 
qua locutus es. illi dicens 
Non deerit tibi vir a facie me* 

ftdens in tbrono Ifjrabel 
Verum fi cuflodterint 

fitti tui legem meam 
Ut in prxceptis meìs ambtt 
lem ftcut ambulaverunt 
in confpc&u meo fidclcs 
Et nunc Domine Deus lfrabel creditum 
eft verbum quod locutus ' 
es puero tuo David 
-Quoniam fi vere babitavit Deus 

cum bominibus in terra 
Si calum cali non [ufficiai 
verum domus quam 
edificavi- ' 
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Sed refpicias- ad or a ti me m 

pueri tui 
Et pracationem Domine M e* 

tindi as placationem 

or asiana, quam puer tuus 

or ut coram te badie 
Ut firn oculi tui aperti 

fuper domum barn 

die ac noEìe 
In locum quem dixifti 

invocati nomen tuum 
Et exaudias orationem 

quam puer tuus orat 

in bum ìocum 
Et exaudias pracationem 

pueri tui & populi tui 

jfi-.,h.t Jì oraverit . 

in loco ijfo 
Et exaudias in loco babitationis 

de calo 
Et exaudias & propitius jis 
Ji peccatevi t vir juxta te. 
Por fi chiude il Libro colle feguenti parole fcritte in 
caratteri rolli : Explicit hber Eccleftafticum Salomonis . 
Quefto pezzo però, benché affai diverfo di coftru- 
zione, e di voci, fi trova nel Libro fi. Cap. VI. 
de'Paralipomeni dell'edizione eie Tomo IX. pag. t+66, 
fino a 1467. 

* * a. a 



XVIII, 



4 o . Qiffcrta%ìont . 

XVIII. i f AIA. 

P. 4p5. Al Libro d' Ifaia parimente fi premette il 
Prologo prima di S. Girolamo, e poi l'Indice de'Ca- 
pitoli che fono CLVIII. e che mancano oejr edizio- 
ne cit. ma fi trovano, nei Tùmmaft p. 187. con molte 
varianti, come ò potuto ofl'ervare anche negli altri, 
che nominerò in appreflb. Qui la divifionc più re- 
cente è in Cap. LXVI. Il primo comincia; I. Sermo 
Domini fuper Hierufalem & Judxam. propter pacata y 
fuijfe defertas cejfantib. onmib. SeHemnitatièus Legis» 
L'ultimo CLVIII. Domimi de fé de Apoflolii & de p<h 
puh loquitur. " , . . 

XIX. Geremia. , 

P. 536. Il Libro di Geremia col Prologo di S. Gi- 
rolamo , e coir Indice de' Capitoli r che fono CLX III. 
e fi leggono come fopra p. 205. Si foggiunge in fine 

la ci aulula." Empiici*' JL.Ur Htirett*** 'P. apbrt f - Neil* 

ultimo Capitolo fono comprefe le quattro Lamenta* 
zioni, e l'Orazione di Geremia; i vedati di quelle 
fono diftinti colle lettere dell' Alfabeti© Ebraico , ed 
i verfetti di quella, con lettere, oflìano numeri Gre- 
ci; intorno alla qual numerazione li veda» il cit. To- 
mo IX. pag.poo. nota C*;. Frattanto è da ofTcrvarfi 
che fopra il concerto, tanto delle Lamentazioni, che 
dell'Orazione, fono a p podi da altra mano , ma mol- 
to antica, certi piccoli fegni , 0 accenti , fatti in di- 
verte maniere, per indicare le note del Canto. La 
divifione moderna di un tal Libro è in Capitoli LIL 
non comprefe le Lamentazioni, e l'Orazione di Gr~ 
ftmtt « 

XX, 
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,t -.. ;*.* JtX. Ezechiele. 

P. $00.. Segue U Libro di hztilnclc col Prologo dì 
S.:Gi»/«im> e r Indice de' Capitoli, che fono CJC. e 
fi trovarlo nel Tommafi p. 231. La più moderna di> 
vinone * in Cap. X'LVlIf. 

XXI. Daniele. 
• P. 633. La Profezia di Danieli porta il titolo: /n- 
c//>. £16. Pam beli s Trof. dopo il quale fegue Trt/ati* 
beati Hieronimi, Succedono i Capitoli che qui fono 
XXXI. e fono riferiti dal fuddetto p. 244. Finifce ii 
Libro & divorati funt in momento coram to. jlmm* 
£*pl. Danibel Tropbtta . La divifione moderna c in 
Capitoli XiV. e manca qui in fine l'intero vedetta 
42. del Capit. XIV. della Vulgata. 

XXII. I Profèti Minori. 

P. t. Seguono i XII. 'Profeti Minori , ai qnali 
precede il Prologo di S. Girolam* fopra tutti infieoic, 
e 'dopo di elfo ne fuccede F Elenco dei Titoli, o 
fiano Capitoli di eia foto Libro, l'uno dopa l'altro, 
come fi leggono nel Tommafi p. 266. colle folitc v* 
riami. L'ordine è il feguente, cioè di Ofea fono Ca- 
pitoli VffL, éìjoéle V. , di Amos X., di Jfhdia L, 
di Giona II. > di Mkbta Vii., di Nwm I., óì^fhacnc 
IH. , -di Sofonia 1. , di y^ro I., di Zéccsria XV. , e 
di Malachia IH. Ciascheduna poi di dette Profezie à 
il fuo Prologo , com'è chiamato nel Codice, o piut- 
tofto argomento, fenza alcun nome di autore i e per- 
ciò que IH unitamente coli' Indice de' Capitoti, man- 
cano nella cit. edizione óclfalUrfi fuori che quello di 
Opto ? Cb'-è riportato ivi a pag.1007. nota (*) e co- 
rnili- 
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mi nei a: Duplex eft apud Hebraos de bis qutttuor wfc 
Jìbus , qui capite prenotati Junt fententia &c. che è piut- 
tofto un'annotazione, che un Prologo. La divifione 
finalmente de' CapUoli recentemente aggiunta nel mar. 
gine del contefìo è la feguente. Ofea conta Capitoli 
VI.JocU III., ami IX., Abdia 1., Giona IV., Mu 
(bea VII., Haum IH., *Abacuc So/impili., ^g- 
£f0 11.) Zaccaria XIV., * Malachia IV. 

. XXIII. Libro di Giobbe. 

P. (582. t. Il Libro di Giobbe col Proloco di S.Gi- 
rttoff? e l'Indice de' Capitoli che fon* XXXVI. nè 
fi trovano nelle edizioni cit. In line fi legge : Expli* 
ciunt Capimi a Job. Incipit ipfe Liber feliciterà La di- 
vifione più moderna è in Capitoli XLIL 

XXIV. Tobia. 

P. 701. t. Il Libro di Tobia col Prologo. Qui Ce- 
come mancava l'indice de* Capitoli a principio, cosi 
non vi è l'antica divifione de medefimi nel contrito} 
e folo vi compari/ce quella aggiunta poQeriormente 
in Capitoli XIV, 

XXV. Giuditta, 
• P. 700. Il Libro di Giuditta, preceduto dal Pro- 
logo di S. Girolamo, e dall'Elenco de* Capitoli, che 
fono XXIII. e fi leggono nel folo Tommaji p. 135. 
La più moderna divifione è in Capitoli XVI. 

XXVI. Ester. 

P. 720. Il Libro di EJÌer col folo Prologo, e col- 
la divifione in Cap. XVI. aggiunta da altra mano. 

XXVII. Esdra. 

P. 730. Al Libro di EJdra parimente precede il 

folo 
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lo\o Prologo di S. Girolamo, e benché apparii e a un 
folo Libro , è però divifo in due parti , la prima 
«Ielle quali comincia: In mio primo Cjri 3cc La fe- 
conda a .pi 7|3**t. dopo uno Tp -a zio di dicci righe, 
in mezzo al quale in carattere più grande Aa fcritto 
Necmia, comincia: t'erba Ne e mix . Si chiude colle pa- 
role; Expl. Lib. £zr* Jive Neemùe. Anche «juefte due 
pacti di Libro portano la fola divifionc moderna de* 
Capitoli, eflendo la prima di Capitoli X. c la fe- 
conda di XlII. 

XXVIII. Maccabei. 
,P.750. t. I due Libri de' Maccabei y premefle a cia- 
scuno l'Indice de Capitoli , che fi trovano nef Tm- 
mafi p. 276. Del Libro 1. fono Capitoli LXI. del fe- 
condo LV. Chiudefi colle parole : Expltcit Macbabco- 
rum Libri duo. Deo gratias ^imen F clutter qui Iegis 
amen. La divifione più moderna del primo di detti 
Libri è in Capitoli XVI. e del fecondo in XV. e 
qui termina il Vecchio Tcftamcnto. 

Si deftrive la pittura ebe precede il N. T. 

XXlX.pag.70d. t. Prima de'Prolegoraeoi al Tcflamen- 
X to Nuovo s'incontra una pittura quadri- 
lunga, che occupa tutta la pagina* ed e circondata 
«la rna fafeia rancia, fparfa di fpccchictti di argento, 
dentro la quale rimane circoferitto un difeo, ornato 
di fregi di più colori, due de' quali fono di argento. 

I Nel 
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Nel cmtrO) di elio difeo , che few bea figurare fi et* 
letti sfere fparfe di piccole (Ielle , in fetido azzurro , 
irede ibpra una. cattedra , o trono, etìn- enfeino, *» 
pòftèrgale-, di figura- triangolare, ti SafoaioW. Tale Ù 
otte r va nel ciraro Mofaico di «. Co/tm* ; perciocché 
còl rapprèfcntatlo gir amichi Crfflnnr fedemo fulftr- 
itì^menroi voHero Jmtnrir coloro, i q«aii dicevano 
yirefror moneto vifibHe- efleré »1 Figliuolo- & Dio * on- 
dc per tnon'rare- che' egii non era il Mondo., ma il 
Creatore del Mondo, l'effigiavano col firmamento fol- 
io ai piedi, come puc> vederfi prreflb Origene contro 
Celfo Cib. Vi. e nel Maldbnart fopra iF Cap. II. dì 
SI Luca verf. 40. A* pòi i capel li di vi fi e riratr die- 
irò alle /palle , e la barba agtrzza con nimbo di oro 
in capo, diftinro da ima Croce di argento, di cui non 
renano «he pocM regni. Pofa i piedi nodi fopra il 
iuppedaneo, ed è- coperro cf una vette talare rofta ri- 
rata alla vira, con manto, o penula di color violet- 
to al di fopra, che pendendo dalla fmilìra fpalla fi av- 
volge intorno alla vita. Sta colia delira elevata in 
atro di benedire alla brina, fopra di che può ve- 
ci c; fi l'Opera cit. di Monfig. Borgia de Cruce Veliiern* 
da pag. 51. a 0*8. Colla fjnrftra poi coperta d&U'iftcP 
fo manto foftiene un volume chiufo, coperto #oro. 
Due Angeli alari, con doppie velli talari ir color 
giaJlo, fa fupcriore piìr cupa, piir chiara i*a*ira, or- 
nari il capo col nimbo di oro, (ranno fcalxi ai lari 
tfel Saharcre, in arto di veneraceTone, con baculi i« 
mano di argento . Così erano fotiti df lapprefentafgK 
1 àtteri Greci e Lairim, per fare apprendere «1 po- 

. polo 
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|>oio Ja divi imà, e confuftanziaia£ del tetto axpxq 
gli orrori degli Af rioni . IVlonlig. Oamptm Tomo L 

J6fl. Gap. XX. Tao. XLVI. .ci preterita un Mo- 
laico il più antico 4\ tutti , in cui fiann efpreffi gli 
Angeli, fatto intorno all'armo cecidi Q^o,, efr- 
aìeixe «ella -Chiefa di S,^/* Maggior $ ftovema» 
ove fi reggono due .AngeJi ai lati ddS^utforr /eden- 
X£ 0 come a p punì» Ti rapprefenra ne 1 La noli ra .pittura» 
/opTa -un «irono gemmato, chrfcutiq de* quali à h ali 
aporie, con tunica» nimbo, e verga , o canna in roa- 
no. Intorno 41 quefta -canna fi veda <juan io .dotta ra ca- 
ie ine le rive Manfig. Qiampim J. c. 'Gap. XV. U qual 
conclude poterli Bifcrire al detto Mì* jffocal{fe Caja. 
XXI. verf. 15. &t qui Jo^abttm *mum tt babebat men- 
fvram arunàirnam , *r iMLireuir -ciwàaicm f irforuu <pu^ 
Fuori del cerchio «nei quattro -angoli del i^tradr©, fo- 
no rapp refendati i «quattro Vangclifti in piedi, con 
nimbo in tefta , velie , e Top velie di divedi colo- 
ri, e Tcalzi, .coi volume ^e'&nui Vangeli» in diverte 
politure, e in aito di riguardarli f un 1 altro , c con 
ì loro reTpettivi imboli alati , i quali pure fi riguar- 
dano fcambievol/neme . , E' qui da oflervarfi , che in 
molti ani re hi tnonumeau Cr illuni ifono gli Apoftoli 
effigiati co' piedi nudi ; .conte .etere Rato tifo quali 
«omuneproya Jungamente iìBofciarto, tìitravìiam T.J, 

$99< « «f«»o i -Greci, xC prcflo ? *Ure nazioni* 
ma i .moki luoghi,, che adduce per pruvur * 
jDoke minorila, parlando di cali particolari 9 10 di fa- 
latffej, o di lutto, o di digiuno, o dell' e n era r .nel 
Xtfinjrtp, o umili, Xctnbra -che piuuouo prowoo,, che 

l 2 co- 
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comunemente gli Ebrei andaflero calzati , di che fi 
Tcgga il Br atmio da Vefìib. Saceri. Hòrtor. Lio. I; 
cap. j. e il Conte Silve/lri (òpra Giovenale Satira 6: 
verf. 158. che trattò quefta materia. Ma gli Apodo» 
H, effendi poveri di fofranze, faranno certamente a n> 
-dati fcalzi per la loro xndchimtà , e j>el loro flato 
abiètto, ovvero fono flati cosi efpreflt per mofirarey 
•che erano offe rvanti del precetto di Gesù Crijìo ap- 
pretto S. Mattea Cap. X. verf. 10, che comandò loro 
di andare feòza calzàmento. A quelle mifteriofe fi- 
gure alludi? Ezechiele Cap. T. v. 20. Cap. X. v. 14, 
e S. Giovanili nell'i^ focili fi* Cap. IV. v. 7. ove tao» 
conta di averle vedute dare glòriam & honorem , &bc* 
nedìEHtmtm fedenti fupùr thronnm r ntivcntfi ili fecuU f*> 
xUlorum, ed applaudire mifli co Agnello Caf. V. 
v. 12. Dalle parole poi di Ezechiele al Cap. X. v. 
iCtf chiaramente apparifee, che fotto di effe 6gure s- 
indicavano quattro Cherubini, perciò- -erano da ami* 
chiffimo 1 temp^ riguardate dalla Chicfa di Mcffandri* 
con fpecial culto , come fi À dal Martirologio che 
elide Ms. nella Biblioteca- Laurenziana , di Michele 
VefcoVo- Melìgenfe neìt* Ezitto inferiore, ó\ cui Vedati 
il Catalogo» di Mcinfig. Stefana Evodia o4jfeinan , Bf* 
hliotb. Medicea Laur. &Talat. Cadkum Òr tentai, p. \6± 
éovc fi trovano indicali così- a p. 168; fotto il di 
vile Novembre: Feilum- quatuor ^rimolikm , quorum 
toemtin* \Afocaljpfn . Che anzi alcune Cbiefe de^Cofti 
furono dedicate fotto l'invocazione di' quefti quattro 
Sprrieì Anglici dell'ordine fuperiore, come dotta me il- 
io; offerv* il pia volte lodato- Mtìnlìg. Rvgis f AtCrnsc 
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Teliterna pag. 109. fcgg. Certo è che la Chic fa li è 
fcrvita di quelle fimbolicbe figure, per denotare i 
quattro Vangelifti valorofi difenfori delia divinità , 
e umanità di Gesù Cri/fa. £ benché diverfa folle * 
principio T interpretazione, e il fenfo delle mcdefi- 
lne, perciocché .alcuni , come S. Ireneo Libro III. 
Contra barefes Cap. XI. -a. 8. folto la figura umana 
riconofeono Matteo, fonò quella dell* aquila Marco, 
fotto il bove Xwc*» fono il leone Giovanni j ovvero, 
. • fecondo rS.. jtgóftiHo De Confenfu Evangeli/far. Lib. I. 
Cap. Vi. per il leone Matteo , per l'uomo Marco % 
pel vitello Luca, per l'aquila Giovanni, oppure fe- 
condo S., Girolamo Tré/, in Mattò, fofto, i\ (imbolo 
umano Matteo, folto il Icone Mirco, Cotto il bove 
Luca, fotto l'aquila Giovanni-, la maggior parte pe- 
rò de' pittori e artefici -Crilìiani • fi -uniformarono a 
queft^tiltimo fentimento, avvalorato da S. Gregorio 
•Maino Horriiì. IV. in Ezecb. e. dagli antichi Poeti CrU 
ftiani 'Sedulìo , e Giovenco . Anzi fi prefera talvolta la 
licenzi i pittori di cfprimere i quattro Vangelifti di 
figura- urruna , ma colle tefte fimbolichc, come gli 
Ò offe* vati in' alcuni amichi Codici della Laurcnzia- 
za. Non fe ne vede però di elfi alcun fegno né' ve* 
tri cimiteriali appreflo il Buonarroti, e nemmeno nel- 
le Pitture, e Sarcofagi della Roma fotterranea, onde 
fi può congetturare, che comincia Ifero ad introdurli 
liei Mofaicì del fecolo V. riferiti dal Stampini; ,pct}- 
ciocché di xjucfto tempo appunto è il Mofaico di S* 
Saffina in Roma, ordinato da Papa Celeflino circa 1' 
anno ccccxxiv. Ver. Mon. Tomai. Cap. XX L Tab. 
ih*! XLV1II. 



XLVHT. iti rei ti da A primo lu«B» aH' *qoph». v * 
fecondo*! leone, H <ctzo «H* ubino, il «putto 
fcove. Tutti t goattr© i fletti /Simbolttono ateli-, «et 
dfTctvantìdfi con' vano Bardine dtfpefri in almi wiwchi 
Montrmcnti , fa *u©po eonfcflàre <che de»ba ciò rife- 
rirti ad tinàSfctn** de£K arrefiei »piwttì(U», che s4 
tma fònthrta ragione. Finalmente Mi notarii. Che* 
campo , dove fono moari i Vangami è trafverfal- 
mente . macerato, * £u*adi »mc ^> 
npprdèntame **fo tetra, mare, e cieto^forfe fer 
indicare die dovevano Cffi portare ki luce Evangelia, 
trer tono il mondo.. » 

pKfcFAtlOWS DI •OlR«*.A*K> SOPRA 1 QtJATTW» 

VaNGEL! , so »i •Cahoni di £uaEaicfciw»*iA I 

■l'armonia EVANGELICA. 

Aik png. 7P7. fiorava ia Predone <U S.'Girol* 
wt* -fopra i quattro Vangeli, eoi -titolo^ BoatipmT^ 
f* Ptmifo fbetoyymus , Xowm *fm j«m «ir «tgts 
ex "muri v*t foft txemphria Script urvrum t oro 0r6e Ji- 
/ffr/à quidam arbittr fcdcsm & dnter fi •»»■ 

ràrof qm Jint: ili* qux cum -Greca eanfentiant venute 
Scarnata &c. Segnono alla pag. 7-98. i diaci. Canoni 
di Emffb» Crfaràanfe fopr a l'armonia evangelica di- 
tinti X Vi. Tavole v .poiché »akuni di -elfi, come 
più numciofi , ne oocapano diverte . Ciafcuna tavola 
goi è jferfflita di vatie .colorite,, e .doMie colonnette, 
pm, o mcfio, fecondo il nomerò dciVangeUfti., che 
eonooMbno well'iftclTo racconto ; talmente ohe quelle 
ccl :p rimo Canone, dove fono ile concordanze di tatti 
< guattito i Yaogdiftt, Iboo cotale *i cinzie 00- 

loft' 
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kWlittB, cotttprefa quella di mezzo, che ferve per 
duti e «aitchiuJòno quattro foartimcntU Quelle, d£ 
Ctnoni fceoadcr, terzo, e quarta, cpmcnqm le con- 
cwfonze di ire VangcUfti, fouo, coro$o(te. di (juattta 
colonnette, eoo tje fparrj menti ec. Equcftc fono tut- 
te dorate , ed unite ai difopra, da vari W^i pari* 
mente dorati. 

Vangelo ni S. Matteo . , 
Alla pag. 802. fi twvana altre due. Prejfazioiu che 
mancano nelk' edizione dei ValUtft , U prima comu- 
ne a funi i -quattro Vangeli, come ù legge utMm- 
T. h p 315. l'altra fpettante al Colo Vangala 
di %. Matteo, cfcc ft trova fri pag> 19?" Cominci* la 
prima: Tlttres fmjfe qui Evan&Ha. fcripftrunt & Lucas 
Evangeli/la tejlautr dicens , quonùtm qitùiem mi*» co** 1 ' 
firn ordinare nerraNonem return qua i*nohÌA<Qn}pUt*{ìmt' 
Finifce: Quibm eunfpis.peffpicuA oflenàiM- quauuor tau~ 
tum debere Evangelia fufeipi , & onvm Apocfiform W- 
nias mortati magis tentici* quam Eceìefta/kciS vivi* co* 
nendas. La feconda comincia : Maibeus ì» Judo* ficut 
in ordine ftiwut fonitur . Evangeli** in judo* ptirmi 
fcrifftt cuj us vocatio ad Deum ** fublicanis aBibm fmt. 
Finite ; Spbis- enim toc in ftudio argwtunti fìtit tr fi- 
derà lati* rei tradere & operanti s Pei intfUtgeném di- 
ligente effe difpefttioncm qugrenttbus non more-. Expl. 
Succede di poi l'Indice de Capitoli coi titolo: Inc. 
Captala Lec. Stc. M*t. E queftt fono LXXXVill. *J 
efiftono nelTpmoI. fopraccitato pag. 207. Al* p*inct. 
pio del Vangete di S. Matteo è premeffa quella oro* 
ve invocazione CHRISTE FAVE. Tanto io ^ueft*, 



fo Dì 'flirt astone 

che nei tre feguenti Vangeli , fono notate in margi- 
ne con numeri Romani minori le concordanze de* 
auro Vangeliftì, dall' iftefla antica mano che à ferir, 
il Codice, con altri piccoli numeri Romani in ca- 
rattere reno, denotanti il Canone, dove trovali la 
refpcttiva concordanza. E' da •oflcrvarfi ancora che in 
detti quattro Vangeli non apparifee altra divifionedi 
Capitoli, che l'antica correfpettiva all'Elenco de' me- 
desimi a ciafeun Vangelo premeflò. ' . 

XXX. Vangelo di S. Marco. 

P. 831. 11 Vangelo di S. Marco prefenta a princi- 
pio la Prefazione, e l' Indice de' Capitoli in numero 
di XLVl. come fono appreflò il Tommajt \. c. p. 303. 

XXXI. Vangelo di S. Luca . 

P. 840. Al Vangelo di S. Luca precorre fimiltncn- 
te la fua . Prelazione coli' Indice de' Capitoli, che ar- 
rivano al numero di XClV. e. quetti pure fi trova- 
no al 1. x. p. 305. 

XXXII. Vangelo di S. Giovanni . 

P. 881. 11 Vangelo finalmente di S. Giovanni àan- 
ch'eflò la Prefazione, e l'Indice de' Capitoli, che 
fono XLV. L c p. 311. 

XXXIII. Atti degli Apostoli . 

P. 004. Dopo l' intitolazione; Incipit Liber ABuum 
jifojivìoYum , lenza alcuna Prefazione feguono i Ca- 
piioli del Libro, che fono LXX. e non fi riportano 
dal Tommafi. Il primo: Ubi dicitur Tbeopbilo primum 
fermomm jam jaBum fwtfc de operibus ér doclrina Cbri- 
jìi. L' ultimo: Ubi Taulus iterum naxigans per *Alt- 
x*mtrtatn 9 vtntt'Roma (He )ubi tnanfu ndduSìum: dipoi 
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ìn caratteri cf oro 0bI2 XAPIC. In tine: Exp. Uh. 
» iA&Uhhi Jlpofl. Deo- gratini ^4 min . . 
XXXIV. Epistole di S. Paolo . Epistola ai Romani . 
P. 035. Seguono l' Epijìole di S. Taoh con varj 
-Prolegomeni , ed in primo luogo una Prefazione ge- 
nerale fopra tutte ledette Epiftolc, che comincia: 
Trimum qimeritm quare po/l Evangelia qu* fupplemen» 
tum ìegii funt & in qttibus nobis esempla & prxcept* 
vivendi plenijjtme dige/ta funt voìuerit Jffoflolus bai E- 
pijìolas ad fingulas EccleSas deflinare. Finifce : Et rapi» 
nam honorum vtjìrorum cum gaudio fufcepifìis , cogno- 
feentes vos b abere meliorem & manentem fubjfantiant 9 
colla claufula; Exp. 'Prolog, in omnet Upojl. Succede 
in fecondo luogo l'argomento della prima Epiftola 
col titolo : Incipit argum. 1 fotius EpifloU ad Romanos , 
che comincia: Romani , qui ex Judais gentil ibufque ere- 
diderant, hi fuperba contentione volebant fe aherutrum fu» 
ferponere. Finifce; Quamob rem vicijjim eos .bumilians 
ad pàcem ad concordiam cobortìftur . Exp. argumentum . 
In terzo luogo ne viene una fpecie d' Indice delle 
principali materie di tutte le fuddette Epiftolc, inti- 
tolato: Incipit Capilulatio dt omnibus Epi fluiti. Inco- 
mincia: De Unitale Ectlcft* ad Corintiot p. Cap.ll.8cc. 
In quarto luogo fuccede un altro breviflimo argomen- 
to della prima Epiftola, il di cui principio è: Ro» 
- mani funt in partibus Itali*; finalmente 1 Elenco de* 
Capitoli di detta Epiftola, che fono LII. diftihti col 
titolo di Brrm, le quali cofe tutte fono riferite dal 
Tommafi 1. c. p. 382. 384. 388. Alla Epiftola pre- 
cede l'intitolazione: Incipit Corpus EpifloU ad Roma- 

K noi . 
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noi . E' da avvenir fi che al margine fono dall' Hiefla 
mano antica notati in corattere minore quadrato i 
Libri del' Teflamenro Vecchia, donde Y Apoftola cita 

gualche paflb. 

XXXV. EPÌSf ÓLA I. AI CORTNTJ , SECOWDA AI Co- 
*rWTj, Ai C'alati, agli Efesini, ai Filippensi, 
ai Golossens», ai Tessalonigensi I. , ai Tessa- 
lokigensi il, a timoteo l, a timoteo il, a 
Tito, a Filemone, agli Ebrei. 
P. 040. t. Segue Y Epifiola^ prima ai Corintj , e tan- 
to quella , che tutte le altre fono precedute da un « 
breve argomentò, e dalf elenco de' Capitoli. Cornili- 
eia il primo: Corimbi font *4cb*i , &c. e fi riporta 
dal Tommafi 1. c. p. 305. Cominciano i fecondi che 
fono LXXII. affatto diverti da' riferiti dal fuddetto: 
De pi cut thdine divinar um grati* (rjtitnti* Corintbiorum 
&c. L'argomento della feconda ai Corintj pag.o5r. r. 
è il tegnente; Toft ablam pamitentiam confoìatoriam fcri- 
bit eis a'Troade per Titta», & conlaudans bortatur ad 
meliora. I Capitoli fono &XVJH. che parimente non 
fono nel fuddetto Tommafi , come pure i fufleguenti, 
all' eccettuazione degli argomenti. Il primo hVe paf* 
JìombuS) & cónfolationibus. L'argomento dell'Epifora 
ai Gaìati pag. odo. comincia: Gaìata font Graci: bi 
ixrbum veritatis pritts ab Apofloh actepertmt &c. I Ca- 
pitoli fono XXXVIf. ed il primo è De rèforreBione 
Domini . l/Èpfftola agli Èfefmi pag. gjt|. prefenta pri- 
ma i Capitoli che fono XXXI. c poi 1 argomento. 
Il primo cosi è e /p re fio: Ve Saniti s qttod ante confi i- 
mimtm mundi in Domino Cbrifio eìeSU ftnt &c. L'ar- 
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gomento è il Jeguente: Epbeft funt A/iani: U autptt 
meri* veritaiis perjleteruni in fide: boi con/judu *4p+ 
JIq1ui> fcribens, eis a Roma de carcere per Tjebicwn è*c. 
L'argomento dcil* Epiftpla ai Vilippenfi pag. 377, co4 
dice: fhUippenfes funt Macedones: hi accepto verbo va- 
rittàs perfleterunt in fide % nec recepirmi fai fot Apolli- 
Usi Los conlaudat • Apoflolm fcribens eis a Roma de car- 
cere per- $pbafrodJ{um . I Capitoli fono XIX. , ed il 
primo P* Tresbjuris <juod ipfi incrini alienando E pi- 
feopi. L'Epiftola ai Qolofjtnp pag. f8a, come anche 
le due feftttenti , h preceduta prima dai Capitoli che 
fono XXIX. fK». dall' argomcaip. I primi comincia- 
no; De fpe repojka SanBis in QtUs . ^'argomento così 
dice ; Colofenfts , & H ficut Laudicenfes funi AJiani , & 
ipfi prave»! i grjtnt a pfeudoapoflolis , nec ad tos accejjtt 
spfe slpsjlolus , fed eV fros per fipiftulam recorriyt 9 att- 
élierumcmm Vivtjum afr^frcìppo y qui mitlifterium ili 
éùs ucefit* ergo ApoJÌQÌus jam ligatus fcribit eis ab E- 
pbefo. I Capitoli della prima *\Tejfalomcenft pag. 083. 
fono XXV. od \\ primo è: De Apojlolo & Silvano & 
Timotbaei prò Tbeffalonicenftbus femper orantibus . J-* ar- 
gomento cosi dice: Tbefj'ahnicenfes funt Maebedoms qui 
nteepto verbo veritatis perftiterunt in fide etiam in per* 
ficut ione civium fiorumi pmterea nec receperunt e» qux 
a falfis idpofidis dicebtvuur, bos conlaudat ApofìoUts 
fcribens eis ab ^étbenis . I Capitoli della feconda ai me' 
4dfÀm\TeJfaJonicenfi pag. 080". fopo IX. de' quali ilpri-. 
tuo tratta „ De per fe^ut ione quod excwplum fu jufft ' j tè- 
di ci i Dei % & perfecutprum fuppUcio femfiterno . L'argo- 
mente c a |cgu«i*e; M Tuffai onicenfes fecundam feri- 

K a bit 
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bit Epiff. noi u ni facit ets de temporibus novifjimisì 
eV de àdverfarii detezione. Scribit bone E pi fluì atn ah 
yitbeniì.'Vìfr p8;. feguono le dire Epiftdc a Timo- 
teo con l'argomento, ed i Capitoli a ciascheduna. 
L'Argomento della prima così dice: Timotbeum inflruit 
& docet de ordinaiione Epifcopatus & Diatomi , &orhnis 
Ecckftaflicx difciplinx. fcribens ei m Macbedoniè. I Ca- 
pitoli fonò XXX. ed il primo è, Ve fabulis & genèa- 
hgiis & doSloribm vahis , ac perverfa dotlrina , & ple- 
nitudine fànx doShinx, L'argomento della feconda pag. 
$>po. t. è come feguc: Item Timotbeo fcrtbit de exhor- 
tatione martjrii , eV omnis regulx veritttk, & quid fu- 
turum Jit temporibus noviJfìmtSy & de fu* pafftone . Il 
primo de' Capitoli, che fono XXV. tratta De Eunice 
atque Loide matre , avia Timotbei , & quod fanSìi mi 
fpirium timor it acceperint , fed wirtuiis & c tritati* .• Pag. 
«ppj. l'argomento dell' Epiftura a Tito e del frguenta 
tenore: Titum commonefacit ér inflruit de confìttiti ione 
'J*resbyterii & de fptritalt conver fattone eV befeticis "vit on- 
di s , qui in Scripturis Judaicis credunt . 1 Capitoli di 
clTa fono X. ed il primo è, De Domino Tatre , quod ante 
xternt tempora Dommum Filium nobis promiferit , quetn 
fo(lté fuis temporibus declaravit . Pag. 004, t. l'argo- 
mento deli' Epiftola a Filemone così dice : Tbilemom 
f amili ares li tteras facit proQnefimo fervo ejus : frribìtau- 
tem ei a Roma de carcere per Onefimum Idcolotum . De' 
Capitoli , che fono IV. il primo tratta De Tbilemone 
& Appia^ éf Ai cippo O* dome fi tea Ecclefia ejus. Pag. 
<?9', L'ultima è agli Ebrei , ed il fuo argomento al* 
quanto più lungo degli altri incomincia, così: In pri- 
mis 
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mis dictndum ejt cur Apofìolm Taulus in bac EpifluU 
firibendo non fervavtrit mortm fuum &c. I Capito- 
li intitolati Breves fono XXXIX. il primo de' quali 
tratta De Cbrijìo quod Deus fu &c c quelli fi trova- 
no nel Tommafi T. I. cit. p. 413. benché al (olito 
con molte varianti. Si chiude l' Epiftola con quèft* 
Epigrafe: Explicit EpiJiuUTauli spopoli ad Hcbrw . 
Veo grattai Atrien. 

XXXVI. Epistole Cattoliche, di S. Jacopo, di S. 
Pietro I. e IL , di S. Giovanni I. II. e III. 
e* di S. Giuda . 

P. 1004. t. Succedono V E pi/fole Cattoliche, a cia- 
fcheduna delle quali è premeiTo ì* Indice de' Capitoli 
foltanto, fenza veruno argomento . L' Epiftola di S. 
Jacopo è divifa in Capitoli XX. il primo dei quali 
tratta, De intmicortim irritationibm vifui deputando , 
appretto il Tòrtali' p. 372. I Capitblt della prima 
Epiftola di S. Tietro fono XXI. ed il primo è, De 
ingenexationis invitla potenti a. Ivi p. 374. La feconda 
del mede Gmo\ coni*. Capitoli XI. ed il primo è, De 
grati* vocatione per glori am . ìL Capitoli dell' Epiftola 
prima di S. Giovanni- fono XX. Il primo così dice: 
Jobannis. adnuntiat viarn Dommi..& veritatem * Quelli 
della feconda fono. V. ed il primo è, Scribit feniori 
cV Jìliis ejus quos dtligit in ventale , gratta , mifericou 
dia. Altrettanti lono i Capitoli della terza, edilpri, • 
mo così è efpreffo: Senior Gaio* cari [fimo firtbit gau- 
dens de adventu fratrum, & audiens etm veritatem cu. 
fiodire. L'ultima finalmente cXxS^Giuda è dififainCa-. 
piteli VII. de' quali il ptimo è, Jujas fc«bit bis qui 

in 
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<> ctritétr Ckifli fmt de fdute emmmi « * (fc), 
•fu/fcm «g*m« Demm*t» noflrumjefum Cbri/lum. In 
fine fi Jegge: J«<& . £«* gr#/i*5 

Ftlieitet qui le&s. 

XXXVII. ArocAiisa^ 
P. 1018. t. Segue fenw alcun titolo, Upocgtypfis 
M XfSt quam dedtt Uh Pcui. fdam fame fervis fuis. 
Indi in lettere majufcole che occupano quafi tutta la 
pagina fi legge 

1XPL1CIT LIBER APOCALYP51S Sfcl. IOHANNIS APOSTOLI 

itbvangTdo GRAJlA* 

PRO 

» . . . • . - • . . • 

A 
M E 

* 

Cotte quali parole fi dà l'ultimo compimento alla 
icritwra del Codice. 

§. xva 

Ofcrvazioni fefra li ornamenti > e l'tntichiti 
del Codice. 

DOpo avere defcritti i Sacri Libri contenuti nel 
noftro infìgne Codice , mi fi a permeilo di fare 
in fine alcune rifìeflìoni fu quanto fopra 6 di pa (fag- 
gio accennalo circa , agli ornati ed alla paleografia 
del medefimo, per fempre pio aflicurare ja fua ri- 
fpettabile antichità . Non pare che debba metterti iti 
dubbio che lo Scrittore non fia ftato ti Monaco Ser~ 
W», il quale ci roatùfcRò il fuo nome in caratteri 
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Greci, maggiori degli altri, in fine deli' Indice de' Ca- 
pitoli, che precedono il Lenitico, in tal maniera: 
EXPLICIVNT CAPITVLA 
INCIPIT LIBER LEVITICVS 
QUI HEBRAICE DICITUR 
VAIECRA :* LEGE FELICITER 
OKYRIC CEPBANAOG 
AI riOIHGEN 
Sembra inoltre che qticfti pofla efferequdl'ifteffo5tfr- 
vando, difccpolo di §. Benedetto , e Abate di un Mo^ 
naftero ne* confini del Lazio , mentovato dal Pontefice 
S. Gregorio ne' Dialoghi Lib. II. Cap. 35. il cui no- 
me a maraviglia fupplifce la nrfarura già effeminata 
nel rerzo verfò dell' Efaftico premeno al Codice , do- 
ve non è remua che la fola lettera E tieir antica 
fenttura, perchè faceva a propofito per fbftituirvi il 
nome PETRUS in luogo M «SRVANDUS. E* da 
notarli primieramente a pag;>j. oltre alla Croce porta 
per lo più al principio idei Libri , fetta in cotti 



come fi trova nelle medaglie, e negli an- 

Monumenti Crtftiani, il Monogramma ^ ^ 

premetto alla prima divifione , fecondo S. Qiroltono % 
dei Sacri Libri , ebe fpeffi/Bmo s' incontra nelle ifcri- 
3*0*1, nelle lucerne, nelle medaglie, ne' vetri, fer- 
vili di fendo alle tazze, negli anelli, ed in altre fi. 



7* 
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migliami memorie della primitiva Chiefa, e fembra 
affai verifimilc che quefto facro Monogramma ufato 
foflc fin da quando ella ancora ufeita non era dall' 
Oriente j mentre compoflo eflendo di due lettere Groa 
che iniziali della j vqce. Xftrrói , cioè del V porto in 
mezzo della lettera X , c l'averlo Tempre così ufaio 
la Chic la Latina , come oflcrvò il Buonarroti nella Pre- 
fazione ai Vetri p. 13. dimofìra antichiflìma una tale 
origine, ed ufata prima che fi vcnilTc- alla, divifiorre 
della Cincia Greca e Latina. L' Imperatore Coftantt- 
Ko, a cui alcuni Scrittori ne anno male a propofito 
attribuita l'invenzione* il pofe fopra il Labaro, co* 
me fi à da Èufèbio Hift. Eulef. Lib. f, cap. 31. e di 
Lattanzio de mortibm Terfecutor. Gap. 44. anzi i fal- 
dati ufarono di (colpirlo ne' loro feudi., e ne' loro el- 
mi, della qual cola indubitati fede ci fa Trudemh 
contrs Sjmmacb. Lib. I. yerf. 487. Sopra di che fono 
da vcOern le oifcrv azioni d'JJacco Grangeop. 126. dell' 
ediz. di Tangi \ 6 8. ove fi riposano due meda- 
glie, una di Cojìantino^ l'altra di Maggioriamo accen- 
nate anche dal IV Bandivi Xurnism. Impcrator. Roman. 
T. II. p. 5f o. nella prima delle quali fi vede il Mo- 



dentro allo feudo . Fu* anche coflume di porlo nelle 
lettere ecclefiafliche, che fi dicevano formate , ed in 
quelle chiamate pacifiche , come oflervfc il fuddetto Buo- 
narroti l c. pag. 2p. Anzi fempra che a ciò alluda 



nogratntKa fuddetto 




neir cimo , e neli' altra 



/ 
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S. Giovati ùrtjofìomo ncll'Omilia X. fopra fEpiftoli 
di S. Vaolo.ù Coìofenfì Cap. IV. ove cosi fi efpri* 
me : Uoi ancora pongbiamo avanti il nome del Signore . 
Quindi pafsò Y ufo anche ai Diplomi , lo che avvertì 
i) Mabillon, De Re Diplomatica Lib.lL Cap.X. Tab. 
XLV. Nel eie Mofaico antichiffimo di S.CoJlanza de* 
tempi di CoJÌ ornino riportato dal Ciampini, De Sacra 
^Edifciis Tomo II. p. 131. fi ravvila il Salvatore, 
che confegqa ad un A portolo, che forfè è S. fietro % 
un Volume frollato, in cui è ferino, Dominus pacem dat 




che può eflcre qualche lettera ccclefiaftica , 



* * • ■ ■ 

fra le quali le più ordinarie, che fi davano ai Pel- 
legrini, fi chiamavano 'Pacifiche, e dovevano avere, 
come fi vede nel fuddetto Mofaico, il divifato Mo- 
nogramma; per la quii cofa è manifcfto che nei pri- 
mi tempi queir IN PACE,, che frequentemente fi 
trova nelle antiche IfcrÌ2ioni Criftiane, altro non li- 
gnifica, Te non che il defunto mori nella comunione 
della Chiefa. Si parte inoltre la prima divifione del- 
la noftra Bibbia "dall'Agnello Tapprefentato in campo 
azzurro dentro ad un cerchio, in atto di camminare. 
Ognun fa, che in moltiflime pitture, fculture, e mo- 
laici antichi fi vede adombrata la perfona ài Gesù 
Criflo folto quefta figura, indicata anche nell' A poca- 
lite di S. Giovanni Cap. 3. verf. 6. 12. 13. Si fa 
pure, che nei primi fecoli della Chiefa fchivarono i 
Criftiani di effigiare il Crocififfo, per amore dei non 

L con- 
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convertiti di ire/co , ai quali la CrocifWione rifveglia^ 
ya l'idea di una morte infame, fecondo S. Taolo L 
ad Cor.Cuf.L aj. Kos §u*m fradicavm Cbriftum Cr«- 
ùfixum , judsis quidtm fcandalum , Gemi bus autemfluU 
titiam. E però rapprefentavaao da per tutto la /oh 
Croce , e ai più un Agnello a pie di efsa* come 
chiaramente /piega S. Taolino nella Lettera XII. a 
Severo : 

■ • • 

Sub Crttce fangtinta ntveo fiat Cbrijlut in agno, 
Jfpim ut innocua rnjujfo datus bajUa telo. 

Sopra del qual ufo molte belle e recondite notizie 
ci dà il dotto Monfig. Borgia, de Once f diterna p. 
103. fegg. e nella illuftrazione dcli'OpufcoIo del Car- 
dinale sAgoflino y alerte De Bene dt Elione A%wrum Dei* 
ebe pubblicò in Roma nel 1775. a p. 30. dove pre- 
mette la figura /colpita in marmo /opra la porta di 
S. Tudenziana in Roma, con i feguenti ver fi: 

Hit oipws Mundum reflaurat Janguim hffitm 
Moriuut eV yivus idem fum *PaJìor & ofgnus 

• 

La feconda di vilume del noftro Sacro Tefto fecondo 
il Pontefice S. Ilario, e S. Epifanio Vcfcovo di Sala- 
. mina in Cifro, fi fiacca da un tondo, fatto a foggia 
di medaglione, nel quale in fondo rodo firapprefen- 
ta io oro fotto l'abito mona/lieo il ritratto, come a 
me pare, di S. Gregorio Magno, dal lungo corfo di 
Moti fecoli qua fi del tu ito con/unto, come quifirap- 
?rc/cnta # 
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tà in qudta gurfa appunto che fi fcce dipingere in 
una lunetta del fuo Monaftcro m Jfcww*, minutame»- 
tt descrittoci nella df lui vita da Gioitami Diacono»; 
che a maraviglia combina con quello efifoenw net Ca* 
dice, come abbiam veduto di fopraj donAi pnò ei 
fcr nata f antica traditone fino da otto fecali indie- 
tro, che la noftra Bibbia fetitra fbfle dir mano ddi 
ìfteno Santo Pontefice. Pu& effére- però ftata poiTtdu- 
ta da hai, e fòrfc ferina dal Monaco ScrwmJo a Tua 
contemplazione , il quale ch'r h che non folle , svanii 
che panane Abate ne* confini del Lazio , un© dei» con- 
vittori del Aio MònafteTo in Roma , prima che attua- 
to fbffe al Pontificato? Si offérvi che neHa • curetta 
poto* fotto a quefta divifione della Bibbia, fi <& 1' 
aggiunto dì Sanfìus a S. Ilario , e non a Si Epifania. 
t'aggiunto àiSanEluT, che fi dava indiflfintaraenje nel- 
la primitiva Chiefa a tutti t CrrHiam, ai tempi di 
3. TWfno, e di S. Cirolamo drvenròr on diftiniiwo 
fpeciaic per effimere gli uomini ghifti- té tnwneuii 

L z per 



per le Criftiane virtù, nè fi colìumiva, come net 
fecoli pofteriori, di porlo a guifa di prenome avanti 
i nomi de' Santi. Per la qual cola nel Calendario Ro- 
mano dato fuori dal Buchino fopra il Canone di /7f- 
fore, e dal Rumar t dopo i fuoi Atti (inceri dei Mar- 
lin creduto del fecolò IV. e de' tempi di Liberio + 
tanto nella deposizione de* Sommi Pontefici, che in 
quella dei Martiri non vi è mai, avanti i loro no- 
mi, l'aggiunto di Santius, il. quale fi vede quafi fera - 
pre nel Calendarie Cartaginefe,. che vien creduto del 
V. fecolo, Rampato la prima volta dal P. Mabillon- 
nel Tonio III, dei (\io\ Analetti\ t trovandoli in que- 
sto Calendario ad alcuni Santi ancora tralafciato , dà 
a divedere il coli urne , che fi andava allora introdu- 
cendo , e moflra per avventura che egli luffe copia- 
to , ed accrefeiuto da altro Calendario più antico, 
-che non aveffe mai quello aggiunto di Santo j il qua~ 
'le fi vede poi fempre pollo nel Calendario di Tolc- 
■mio dell' A. ccccxnx. appreflò il Bollando Tomo L 
J armar, p. 43. Con poca variazione di tempo fi of- 
ferva ancora nei Mofaici , che quefta coflumanzi an- 
dava, altresì a poco a poco introducendola e però. in 
■ quelli di S. Giovanni in Fonte di Ravenna (V ed. Ciam- 
pim T. I. Tab. LXX. ) che fono del cci.cli. in 
circa,, gli A portoli non l'anno, c l'avevano, in quel- 
lo ch'era in S. Agata di Suburra di Roma, ( ivi Tab. 
LXXvTl. ) fatto verfo il ccn.cixxr. Siccome pari- 
mente lo anno i SS. Co/imo. e Damiano nei la loro Chie- 
ta di Roma ornata ài Felice III. intorno al dxxx. 
{ Ved. Ciuffi/. T. II. Tab. XVII. ) Non è da pafTarf» 
I fotta 
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fot co filenzio la Colomba in campo azzurra, lparfo' 
di face Ile, o lingue bipartite, dalla quale a pag. 8. 
difeende la terza devinone, fecondo S. ^fiofìino, de' 
Libri Biblici . Non fi vede alcun fimboio da'Criftia- 
ni adoperato più frequentemente nelle loro pitture, 
e ne* loro fepolcri, di quc.fto innocente animale, fpe- 
cialmente per *flfere data' preferire dal Divino Spiri- 
to, per farli vedere fopra Gesti Cri/io, come fi à dal- 
le parole di S. Marco Cap. I. verf. 10. Cosi vien 
rapprefentato nel fepolcro di Giunio BaJJb morto nel 
CCCLix.; preflè i x Jfrringbio t Tomorl. Lib. 2. Cap. 10. 
p. 217. in certi emblemi , o ornamenti fcolpiti negli 
angoli fopra le colonne del ripartimenti delle facre 
ftorie. Quindi fu introdotto l'ufo in alcune Chicfcdi 
tenere attaccate ^c' Ba.ttKìcrt . alcune Colombe rapprc- 
fentànti il Santo Spirito, "lo che fi ricava dal Conci- 
lio di Co filmino poti folto Menna, Azione V. nella fu p- 
pltca de'Chicrìcr e" Monaci di Antiochia fatta nell'an- 
no DXXXVI. a 'Giovanni Patriarca; dove tra gli al- 
tri* reati , de'quah accufarono -il loro Furiare* Seve- 
ro, uno era , che eiìi Ji era prefo le Colombe di oro , 
e di argento , Simbolo delio Spirito Santo , che ftavano 
appefe fopra- i divini lavacri. Si fervirono ancora i 
noftri antichi di vafi fatti a guifa di colomba per 
confervare 1* EucarUtico Pane, come fi ricava dall' 
Alteferra nelle noie ad ^nafìajio, dove fi parla di S. 
Stlvtftro, e dall' ^rnngbio Tomo li. L. 6. C. 35. Fi. 
nalmeme te cartelle bislunghe con diic anfe tnaogo- 
lari, che fi oflervano in capo, ed in piè delle enun- 
ciate divifioni , fono del guuo de' primi fei fecoli del. 



84 ' Dì§crté^m 

la ChieCa, * affai fpeuo s'incontrano nei fepolcr» 
di quella età , il qua! gufto fu rinnovellato ài vec- 
chi Modici «*Q»dwi„ ( * nelle Me rato rù del Secolo XV« 

$, JTOit 

T*leo&afi* dal Codice m 

Ltri fegnì di recitabile amichili del noftroCo* 
dice, che è ferino a colonna,, eoa piccoli mera» 
bretti fonza punti, dell'antica roano, e colie parole 
quafi unite l'una con l'altra , fono i titoli de' Libri 
ternti in capo di pagina» e arcua in- mezzo di due 

cuori con gambo ricurvo nel mezzo rh , il quale 

ornata fi: ofierva nelle antiche, lapidi Cri fri a ne predo 
àV Fahratii , e U Scrittori della Roma fotxmnt* in più 
luòghi. Il Buonarroti I. c». riporta due. Iscrizioni eoo 
^.iwfto mc^Je+iroo ornato, una alia p. 16. della Pred- 
izione > che è- di Qaudcnzi*i fcolpiia nelCCGXXX* 
Vili, di Cn>?o-, CQtne & X dal Con loia lo di Qrfo e 
Hohmi* ivi mentovata, e l' altra alla pag. 52. che è 
Latina, ma ferina con lene re Greche. Anche la, le- 
gnatura. 4c' quaternioni efprefl* in caratteri Karaani 
de una pa«e, in fondo del fogli», ci manifeiU^ che 
k amerioae ai «rupi ài Cork Magia. Così fono fcr- 
gna» il Vi*ùU<>u> 1? Qtofio r le Tandem ec. Dopo one* 
atì tempro sjiMffoduQe, l'ufo di. feguarc nel mezao. à 

quar 
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quaderni . 1 primi ver* di ciafchcdun Libro loro *t 
rubrica, come appunto fi oflcrva nel •Virgilio Medi- 
ceo , e nelle 'Pèndette. Le claufulc in fine de' Libri 
per lo più fon quelle: 

Gloria individua Trinitati <Amen. 

Deo Lmdei Lege fdkuer a*ncn. 

Ora prò Me Scrijprore. ' J * - . t 

Cbrifte Fave. 

Deo gratias amen. 

ffitHcrjHi L&t Omo*. 
Chi è avvezzo a trattare le antiche membrane, ben 
comprende, che «ali «laniere Ài dire poffono riferirli 
al tempo da me ftarbifito, m cui dovè «fiere flato 
ferino il noftro Codice. Fatte qoefte necefiarie tiflef- 
fioni., panerò ora alla paleografìa , della quale mì 
couenterò di darne un fe triplice faggio, col porre 
fotto gli occhi de' leggitori alcune rigC, che 6 ritrat- 
te dal noftro Còdice fsl principio della Genejt^ e 
deff Efbth in cotal smTa . 

Primo faggio prefo dal principio della Genefi/di 
cui a carattere £ alquanto ( vanito; 

m 

JNppiNCipio CReXlUTÒ^ 
T&woatfrem eRxrnM^as vruxm 
fAaecDXBÉsi 




$6 • : Difttrtaxìonr ^ 

Altro faggio prefo dal principio 4etfEfo<fej . . - , 




pLlOPsUm/SRA.K>cL ; 

qui wcxessi suifr-XegC ìtu m 
sz/v^uLi cum aonriìBUS 

E 1 da oflcrvarfi , che le lettere L , N , R-, S^T* O, Y, 
ritengono fa Ibernazione" Romana, come fono nelle an- 
iiche Lapidi, e nel Virgilio Medicee-, che le lettere poi 

xaeF9r>oopq u 

fono affatto (ìmilial carattere dell Or^/io,, chiamato daU 
Hovfr campo nella -belliffima edizione, che lui noftro Mano- 
fcritto ne fece in Olanda nel 1738.4. dandone anche inci- 
fo in rame il faggio del carattere apag.70, Nobiiis Co- 
dex Florenfinus, veneranda intcr omnes Codices vetuftatis \ 
&c, ed a quello delle "Pandette , che incifo fa rame 
ci prefenta Enrico VrwmanQQ. .Biflor. Tandetlar.TrA. 
jttli ed Kbtnum *fud G. VmdtWattr 1722. 4. di cut 



ccnda età 



dà aneho l'alfabeto, a^.pag. ti4.,c j pia faggi a p. 
100 f 54 . ed alle *i*n& <fte*lM ih* <\ Millo» 
riporta Pe *c Piphmatic* pag. 347. 334- , dclla ^ 
-\ feruti cioè traim e Vii. fecole. Dall' 
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adulare SfpCzióne bielle medaglie , delle ifcrizioni , e 
de* Mss. più antichi ben fi comprende)' che nel lem. 
po ancora , in cui i Calligrafi fi fervivano comune* 
mente dell'antico carattere rnajufcolo, avevano già 
cominciato a guadarlo con una Torta di corfrvo , per 
ragione della maggior velocità, e fpeditezza della 
mano nel formarlo; e così gli fruitori di lettere non 
tanto accurati, obbligati in on certo modo dall'ufo 
fatto fui corfivo, ne andavano di elfo me (colando qual- 
che lèttera, non folnmente nella traferizione de' Co- 
dici, ma anche nella incifìone delle Lapidi, forfè per 
vaghezza di variar le 'figure . Quella fpecie di carat- 
tere corlìvo fi venne fempre più trasformando, co- 
me ' fi vede nella carta TlcnarU Sauritatis fatta in Ra- 
iwMM-ncir A. DLXIV. che falfa mente è intitolata Jtu 
Hi Cétfaris Tcjìimentum, riportata dal Atabillon de Re 
Dipìom. pag. 345. fimile all' altra fatta pare in /?,«- 
•venns nel DIV. data fuori dal Luimbecio nel Tomo 
Vili, della Biblioteca Ccfarea. Quindi è che l'A fi 
vede aver cominciato a mutare la fu a figura a poco 
a poco nella fopra riferita, fino dall'anno di Cri fio 
GCCXXXVill. Jo che li ricava dalla citata Ifcrizio- 
ne di Gaudcnzia. lì D majufcolo fece parimente il 
fuddetto cambiamento, ed incominciò forfè a prati- 
ca rfi in quella guifa dai Greci, dai quali di poi l'a- 
dottarono i Latini Scrittori. La M venne ancor ella, 
a variarfi, e a prendere la figura fopra accennata, co- 
me fi Vede nella te Rè nominata Iscrizione; ma nel- 
la Ifcrizione d'/wwc#«y«, ch'è dell'anno di Crifto 
GCGXXJC. mortalPtòVS AVG.GALLICANO CON& 

M fi 



D/jJertà^iont 

fi vedono anche le lettere E G q h ridotta quaft allo 

ucOre. piccole- . Il T Hfti titoli iniziali , e finali del 
npJko> Codica, è fatto, cor piccoliflìrru linea di to- 
pi*», corno quelli appunto del Vèrgiti* Mediceo % tal* 
nacntech* fi fcarabiejebbero dall'i -QMju/calQ» k'V 
tpndeggiaro, da piede fi oflerva frequentemente ufato. 
nelle Ucriaioni de' Frati A r vali, e molto prima nelf 
ifenzione dell'Onera MiOìone fritta da Galea', ma 
della flravagante mutazione , tanto, di que-fU, che di 
altre lettere, fi può veder» un, ,e (empia nella Merl- 
atone: riportata da Monfig, Fabrct/i nel Gap. I IL della 
fua Raccolta, che fu riprodotta dal Buonarroti loc. c. 
Ere/, pagi 23. non (blamente per la forma dell' V,, 
del quale fi parla, ma ancora per queUa dell'A 
da* O . Fino da' tempi di Vtfttftwi y di Tto ,. di£* 
rmzim r óx Tr,ajnno y delle due Fatima % e di 
^Aurelio comincio la pane fuperiore dell' A coatra i' 
ufo de' tempi buoni ad e He re non più. acuta , ma. 
piana , c ad avanzarli qualche vòlta xfella fommitì 
della mede lì ma di qua e di là un. po' di Itaca più , 
o mene? , la qual corruttela andò: col tempo creicene 
dQv coire faccette anche, ali' V nella patte acuta di 
fate, WMiandofc ciò e/preflament* dajle «medaglie de* 
meoWìmi tempi ,, e dal piii vojte mentovato Virgili* 
della Laurenziaoa, Sono anche molto da oflcrvarfi nel 
aoflrQ Codice i frequenti cambiamenti di una lettera 
iit un/ alt*t. ufa per cfrmpio J'V io» VfCftdclB, 
e viccncrfa». Celi' antica prmunzia del B 9 in vece deli' 
V , le ne irev.^po ir.^niù e-Un?} ; ne IT antico, e fpe- 
tialmcru rutto iJfciteicji*, «fWii quaJi fi lc^&e JJ1BVS 
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prr VI WS SE BIBO per b E VIVO. Vedali ftpra 
tah mutsaioni di lettere , che Rincontrano negli an- 
tichi monumenti, il Daufquio Orriwgr. p. 40. 41. fegg. 
Quindi li legge nel noftro Codice meurbui^ per in. 

rumati* ntlibdut, per yndlhfSm * jfVo^f , ^tt jubert > 
WaneoìMUs, per mmebimut, toleattur + per dthbim , 
trinftvitfs, prr trati/lbttis+ rcfòrmàiìtty pct YèfòfmJbit , 
èfpefUveriSy^tx kppellabiriì f a<tofa>vfSy per «cìordbìs , 
psr lon'putafc , per torti jfut$ft y opiulit , 

$er m/tht-, iftKllcgoi pet itmlHgó, va/ato, per 

no , itonh<pior, % pur cotloqwrr , E'pijìuh, fti luogo di fc- 
fi/hl*s tonimédo^ pdr ioli Judo-, Dftbulm , per Diubv- 
ha , ittioli nfifes-i per Luoditrnfei y così twhefJiem 9 in» 
mneitoy imititi* >„ inm*t*tmi r tohtfòns 9 -lindit ytt 
xlmdn^ TWitiie^ tfumuor^ n>Uenfrm» y iricmftm 
rtpptrtx , pvrfìtwmm p*r tpctfhrmhu ^ vmpueiìtt per 
**jwàr**s « «*» <tit dttliu fotftm «Jtfl TOmilc qaal- 
«foe colta ad uh C non fra Vertuta la iniHtfaonc di 
«molte paiole nrgli antichi 44ft. , come *iel le Patitene 
FiOretnme C^ntiiao^ fikia*xn , Sol.icixrn, 0 cbcalrm-'fio 
tal -mutazione non lia lempre tino eff ito della ptt> 
nuntia? Veda* il Xantfiò , Sj*f*fw. Infcrtpt. dadi «I. 
R 10. * «eJì'Udioe «tette **ft <di G^mmì^ fe». 

* ten. t. I dittonghi fono «oWan temerne ifciórri , 
come Ga*fo«, ìktdiae &c. Nrn'efpungere fi aéopratoo 
i pana , potò fcXpra le lettere tire fi vègHono le vé- 
re, e non (òtto, e qualche volta fi taglia, con t»na 
linea a traverfo la lettera che fi, vuole cfpunta. Spef- 
fìflìmo le voci fcrmombus , jupcriortbus , jratrtbm fiferi- 
vono fermomb*, foperionb*, fratria, li fwe prò #/ alle 

M 1 voi* 
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▼ohe così fi ci prime <f . Pochiflìrae fono le abbro» 
viature, fc fi e ccett uino il DS per DEVS , ISRL, 
per ISRAEL, 5nI per DOMINI &e. XRÌ per 
CHR1STÌ, ì>PS per SpiRlTVS. L'y, per efempio 
nella voce HieronYmus, è maggiore dell'altre lette* 
re, come fi offerva nel Virgilio , nelle TanJette f e 
nei Codici di fimile età. La M in fine di riga per 
non oltrepaifare la milura del verfo fi efprime con 

una linea lop rapporta alla vocale, come EORV VE- 

STRV , SOLV. Si attaccano talvolta in fine di riga 
due lettere inficine, come NT ec. lo che fi trova 
praticato anche nelle antiche Romane iscrizioni, una 
delle quali riporta il Buonarroti Le, p. 1S9. Sono 
anche da notarli gli O fatti in guib di rombo, e di 
quadrato, fpecialmcnte nelle epigrafi irt fine di' Li- 
bri , e tali fi veggono ncll'antichUfimo Codice di S. 
Sgottino, di cui il Mabiìlon dà il faggio 1. c. pag. 
355. tra i caratteri Romani della feconda età. Le 
parole Greche che fi riportano, f penalmente nelle 
Prefazioni, fono fcritte con lettere quadrate, beniil- 
mo formate, e fimili a quelle del Dtofcoridt^ fcritto 
per comando di GtulUna Augufta al principio del Cr- 
eolo fedo, ed efiftente nella Biblioteca imperiale di 
Mitrai*) del quale può vederfi la deferizione, ed il 
foggio nella SPdeo&aji* Gm* del Momfaucon. Lio. 1U. 
Cap. il 
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Bibbia Amiatina . 91 

..• , . 1 ? . _ ...... ,.\ . 

"* '• 1 |.» XIX. r .„.■ o » 

• De!U' dhìcrfitk della lezione del Cadice, 

IV « m ■ # <fc//* Vulgata. 

1 *.•• (. \ '.. .,::>•.,. 

Pnal mente ò notati varj errori e correzioni, fatte 
dallo fteflb Scrittore in più luoghi del Codice; 

10 che mi à richiamato alla memoria con quanta ra- 
gione chi ama ile $. Girolamo nella Prefazione a Giob- 
be verfo il fine, gli efemplari della Santa Bibbia icrit- 

- ti come il noftro in lettere unciali e con lutto, peli 
piuteofto che Codici: Habeant, dice egli, qui volunt 
reterei Libro* > vel in membrani* purpurei* , auro argen- 
toque deferiptosy vcl uncialibus , ut vulgo ajunt , litte- 
rss, onera magi* exarata , quam Codice*, dummodo miài 
nteifque permittont, pauperev èobere. fcbeduhs, eV non 
tarrt pulirò* Codice»,. quam emendato*. Da quello luogo, 
fi ricava , che fin d' allora fi coftumava di fcrivere i 
Sacri Libri in membrane porporine^ con caratteri di 
oro e df argento, non foto per ufo delle Chiefe, 
ma anche de* privati , il qual luflò difapprova il Sali- 
to Dottóre; perciocché una tale magnificenzt rarevo!- 
tearnmetteva che foflcro corretti. .E certamente in 
quelli, affai più. che nei caratteri correliti fv pflcrva- 
no.confimili sbaglile la ragione si è, perchè ^i Scrit- 
tori , o> Antiquari , che gli vogliam chiamare , o per 

11 lungo tempo fatigati , e tediati, r> per volere ac- . 
ceìerare il lavoro, o per non voler guadare if tei 
carattere, non fi curavano della correzione. Ora poi, 
dopo di avere rapidamente data 1' iftoria del noftro 



• 



infigne Codice, fiflata l'epoca del. tempo- e da chi 
potè cflerc ferino, e notato il materiale e la paleo- 
grafia del anod efimo, mi isetlerefokt a dare un faggio 
delle più importanti ^arfe «lowoni , che padano tra'l 
Codice e la: Volgata ,. che fono infinite; lo che fon 
jcemo, xfee irorreflcTcbbe iflàiffimo la CMMfitMT wr> 
derni, i quali leggono qurfto fafltifliwiO Lib*o curi 
occhio in fini w mente più cri rie o di q nello »che 4ì fta 
■fitto nei tempi a mia ti. Ma poiché porterebbe quefto 
•lavoro «rappo in lungo la Olla. Dille reazione, che ar- 
mai à oltrepaflHo i moi limiti, mi rilcrberò « trat- 
tare pià ampiamente I» qwdlto:, (of ra divertì ani- 
coli Biblici, die richieggono una piti eftefa norioa, 
«Dora quando io 6a in guado di poterarici applicate 
^>iù di propofito , contentandomi intanto di un pjccol 
/aggio dette molte varianti d* me nei fare 1* re cen- 
tone dei Codice notate più qua e più là, dovunqac 
ni e venato rotato l'occhio. 

Edizione ddlaVoIgata . . Lezione th;! Cotto* . 

• » ■• « 

Gene/i f. 

-Cap.J.4. et divifit ìucem. tiene- & divifit lucem oc tettf- 

, Ìris bras . 

1». Ò* facienttm fernetta & adferentem, femen* 

1.1. atqne mot ab il em . nfqur mutabtiem . 

$1. fu* fecerat .• Cr rrant . qjxr fteit. & era**. 

IL 4. <*T mme* fluvii fenmdi UT nome* fieni* jettndi 

Gebom . Getm.. 

W< 15» 'égf* <****»et*C0** timm 9 . Quello verfetto i. ftaro 

& tu in fidi oberi* calca- rafo nel Codice, ma 

neo f/iu+ non in maniera, che 

l non fi legga ; ed eravi 

fan- 



Julia JBtlbìa jlmìatìna . 

"Yóìfcata. Cadice. 

feri t to infidiaveris por 



Cap. II. 22. Advena fui in terra Adwna fui in terra ali e- 
■ ahena . Aherum na . Aiium vera gentut 
%e**$cf>4tit , front EJea^ar . 
vocavitEliesgr*. 
XV; t^. Ingnefiv e/l tnim <w Jmgnefla» eft tnim equui 
qms P bar a* cum Pbarae rum curri bus & 
curri bus &equiti- equttattbus ejus tn ma- 
bus ejus in mare . re. 

/o/ve - ' ' 

xv. ìwiv <*r h^^v «sr er a%- 

Mapdalgad-^ dal pad. 

40. Cbebbon^&Lebemagy. Tbtibm. & Lebemar & 

& Cetili s . dbuèiis & Gidetotb 

41* Et GMnotb ì & Betb- Betbdagon <Sr Neema 

dago», Ó'Naama, <JT "Mac b ed a . Lo che 

Maceda &c ferva per faggio delle 

infinite varianti <he s" 

v »* *• incontrano ne* nomi 

i »»'. proprj . 

XXI. 3 rf. De tribù Ruben ultra Manca qucfto verfetto nel 

Jordanem conto* Coglie* . , 
ly • Jerùbo Crviint&F 

Htudine, Miftr> & 
Jafar > & J*tt- 

CiVitofer qumuQV 

mm faburhws.fr 

XXII. 33. Et laudoverunt De* Et hudaverunt Dominum 

um 
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94 btjfertjijone 

- Volgata . Codice l 

muffii Jfraelytr fitti tfrabel & nequa» 

nequaquam ultra quatti ultra dixerunt ut 

di iter unt 9 ut afcen- jtfcenderent ad «*• 

• • dereni contraete.. 

Jnxdictm . > . . » . 

Cap. VII. 18. Quando perjonuerh Quando per fonuerit bucci- 

tuba in manti me a , na in manu mea.vos 

i - , . xos quoque per cir- quoque per circuii uni 

cuti um cajìrorum caftrowm clangne, 

< . .clangile • - v > ' •■ 
Regum. . . v. •«» 

LJII. C.II.28. Venti autemnuntiut Venit autem nuntìus ad 

-, « ad Joaù , quod Joab Joab, corretto nel mar- 

declinajfet pojt A- cine da altra mano de! 

doniam & pojì Sa- Secolo XII. Salomonem 

lotnonem non decli- quod "Joab declinajfet 

■ ma/et . - , poft Adoni atn CT pojl 

-, Salomonem non decfi- 

. ., naffet. Era flato fcrit- 

i •„.. • to Abfalom, ma rafa- 

1 1: c '. : « te le lettere A B r 

iftefla mano vi fofti. 
' tu! Salomonem. 

IV. XVI.» 6. Et ejecitjudros de Et ejecit Judtos de Aì- 

Aila f . & Idunuri hm 4? Syri venerunf 

venerunt in Ailanu in Aiìam . 

Nlaccabeorutn . 

LJJ.OXlI.4rf. SanSa ergo & fa- Sanila -ergo & falubris 

. lubrif ejl cogitati* Ughatìo prò defuntiis 

prò defuntiis etera- extirate ut a .peccato 

re ut a peccati sfol- foherentur. 
vantur. 

r." -t 



Julia BMia Amìatìna . gV- 

Volgata. , Codice. ' 
Ex Novo Tcftamenro. >■ 

M*ttb*ut . -x. i 

Ca ^r\ì' eS ' InBe( ^ rm J«^' In Betbeleem Jude*. 

XXVII. 8. HaceUama , hoc e% Acbeldemacb agerfanpuì- 

ager fanguinis . „/ x . 

Marcut . k \ 

Cap.. L 27. £»/*Wm ^ hoc? Quid nam eff toc qu* J 

qytenam dottrina dottrina b*c nova quia 

bacnova? qua in in potè fiate e fi fphi- 

potiate itiamfp,'. tibur tmmuàJh i>npe- 

rtttbus tmmun iis rat ®> Mediani ei . 
1 tmperat , & obi- 
J diunt fi) 



... ^' ^^P'opereavirtutes Et propterea ìnopinantur 

operantur in ilio r. ' virtutes in ilio . 

LMcas . • • \ 

Cap. VI. i<5. Mi Arr M/m JVaW«* #»/« A. 

faciebant pfeudo- ciebant propbetis patres 

propbitts patres eo- ewum . r : 
r*m . 

XV. 8. CSr evrrr/f ^m«m. & evertit ■ domttm . 

Job. 

Cap. V. 1. Etafeenditjefusje- Et afcendit Te/ut Hiero- 

rofolymam. folymis .. 

Cap. V. l. EJi autem 1 Jerofoly- EJÌ enim Hieiofolymb fu- 

mts probanca pi- per probatica pifcina . 

Jan» . > K , 

4. Angelus autem Do- Angelus autem Domini fi- 

tntnt Àejcendebat cundum tempus defcen- 

fecundum tempus in debat in pi/ci nam, & 

ptjc/nam, CT ma- movebat aquam, qui er- 

vebatur aqua . Et g0 pYÌmus defcendiffet 

1u,pr,ordefc*ndif. poft motum aqutfanus 

N fu 



1 



jìebat a quo( umque lait* 
guorc tcncbatutm ' 



pó Difettatone- 

Jet tn pijcinam 
mot ioti e m aqtue 
uus Jìebat a qua*- 
cumque detinebatur 
infirmi hU e . 

Afa Jtp. — 
Gap. VII» $g. CT cum hoc dim 'JJ 'et , & amine dixijfet obdot* 

obdormivit in Do- mivit • 

mino . 

Vili. 37. Dixit autem Pbilip- Manca tutto qucfto vcr- 
pus; fi credit ex fetto, ma è flato ag- 
toto corde , Iicet, 
Et re/pondens air : 
Credo , FMiumDei 
effe Jejum Cbrt- 
Jtutn • 



IX. 4. 



Saule Saule quid 
perjequeris ? Qui 
dixit . Quii et Do* 
mine? Et i He. E- 
gojumjejur, quem 
tu perjequeris , du- 
rum ejt tibi con- 
tro Jtimulum cai* 
cifrar e . Et trement 
oc jt upetis djxit .Do- 
mine quid me vir 
facere? & Demi- 
nus ad eum : Sur- 
ge& ingt edere Ci- 



giunto in fondo da an- 
tica, mano, così: Di- 
xit Pbilippus. fi credit 
ex foto corde Iicet (T 
rtfpondens ait Credi 

Dèi^ Eilium ep. iSm 

Xpm . 

Sanie Sauté quid meper- 
feaueris. Durum tibi 
ejl contri JlimuUmrcaL 
atrare ( quefte parole 
durum efl Sic. fono ag- 
giunte da altra antica 
mano . ) Qui dixit Quii 
es D«mme, & Me Ego 
JumJejusCbriJìus quetn 
tu perfeque*is,Jed Jur~ 
ge & mgredere rivi* 
tatem. 
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Volgata. Codice. 

XXVII. 16*. Qtuevocatur Cauda. Quxvocatur Canda . 

Job, £/>. /. . , . 

Cao. V. & feg. tiic eft qui venti Hic eft qui venir per * 

per aqaam & fan- quam Cr/anguinem ifs 

guinemje/us Cbri* . 

fius: nmìn aqua ^J ìn aqua /cium /ed 
jolam,jedin aqua, 




Cbrijius eft verità*. rifai 

7. Quoniam tres funt, Quia tres funt qui [te* 
qui teftimoniu dant ftimonium 

in Cado , Pater , 
Verbum , 0* Spi- 
ritta Santlus : & 

hi tres unum funi* * * 

8. Et**ret funt, qui Doitt Spr & aqua 6" 
. teftimonium dant in f angui s 

terra : Spiritus , Et tres unum funt &c. 
i aqua, &J angui* % 
& bi tres unum 
funt Scc. r 

Cap. V. io. Qui credit in Filium Qui credit in Fitto Dei 

i Oei y babet tejìi- Aa fa teftimonium Di 

tnonium Dei in fe . # w 

Qui non credit Fi- Qui non credit (in mar- 

tio , mendacem fa- gine da altro mano è 

citeum, quia non aggiunto ) 

credit in te/limo- Filio mendacem facit eum 

muta , quod tefti- Quoniam non credidit in 

ficatus eft Deus Je 7 ejìimonio quod teflifi- 

Filio juo . catus eft 

Deus de filio Juo . 



p8 Disertatone ec: 

Ed ecco fod disfatto alla meglio al dcfiderio di al- 
cuni mici dotti Amici, i quali fubito che feppcro,. 
e ile re pattato nella Laurenziana quello infìgne mo- 
numento della facra antichità , mi ricercarono di dar- 
ne notizia al Pubblico; lo che per ora mi fono in- 
gegnato di fare con tutta quella diligenza ed arte , 
che mi è fiata dallo lungo Audio fui Codici, e dal- 
la cfpcrieriza pretta^. 



